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HO DECISO! Voglio raccontare le mie esperienze 

scolastiche ed in particolare quelle inerenti lo studio dell’ambiente 
ed argomenti ad esso correlati. Ma anche altre esperienze 

riguardanti progetti di ordine storico o astronomico. E’ sempre stato 
il mio “pallino” documentare sia con cartaceo che attraverso filmati 
o fotografie. 

In questo mio racconto cercherò di far rivivere le esperienze vissute 

in tanti anni scolastici con la collaborazione dei ragazzi e dei colleghi 

e colleghe. 

Altro spunto curioso è stato quello ispiratomi da un maestro 

rispondendo ad alcune sue considerazioni su Facebook. 

 

 

Non sempre può avere un significato negativo. 

Rispondendo ad un amico riguardo alla professione di 

insegnante, ho scritto che la differenza tra  DAD e scuola in 

presenza consiste nella possibilità di “ ” che 
comporta un rapporto diretto tra insegnante e alunni con una 
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reciproca acquisizione di abilità sia per gli alunni che per gli 

insegnanti.  

Tutto questo mi ha fatto ritornare alla mente la mia “carriera” 
di insegnante di matematica e scienze nella scuola media tra il 1972 

e il 2008, 36 anni che non rimpiango ma che spesso mi ritornano alla 

memoria. 

Mi sono sporcato le mani nel senso figurato e reale della frase 

da solo ma anche insieme a numerosi colleghi e alunni. 

Le mani “sporche” come quelle di un bambino che tocca tutto 
per conoscere la realtà che lo circonda. Poi le mani le lava, lo sporco 

va via ma l’esperienza rimane: ha acquisito nuove conoscenze e 
abilità. Dopo si sporca di nuovo e acquisisce ancora e così via. 

E’ quello che, a mio avviso, dovrebbero fare tutti coloro che 
operano nella scuola. Io l’ho lasciata già da 16 anni, ma lo sporco 
delle mani è andato a finire in un foglio di quaderno, nella memoria 

del computer, in un cartellone, in foto e riprese video in modo che 

resti a disposizione quando occorra.  

Di cosa c’è bisogno per iniziare un percorso?  

Nella mia esperienza sono state le motivazioni che possono 

derivare da disparate situazioni: 

 Richiesta da parte degli alunni della classe 

 Stimolo a fare in una classe particolarmente ricettiva 

 Stimolo a fare in una classe con problemi di 

socializzazione e di scarso interesse per qualsiasi 

tematica 

 Richiesta da parte di genitori 

 Richiesta da parte di colleghi a collaborare a progetti 

affini 

 Richiesta di collaborazione da parte di enti esterni 

Ho trascorso momenti meravigliosi mescolandomi agli alunni per 

conoscere e far conoscere i segreti della natura, le basi 
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fondamentali dell’informatica e della matematica. Molte volte anche 

altri colleghi si sono coinvolti in attività pratiche e di confronto con 

gli alunni. Abbiamo fatto gruppo. Abbiamo affrontato lavori di 

astronomia, botanica, ecologia, informatica, musica, fotografia, 

energia, poesia, storia. Importante è stata la documentazione di 

soggiorni, lavori in classe, lavori con esperti esterni, laboratori, 

uscite, il tutto effettuato con relazioni, foto e filmati. 

In questa rassegna non mi sarà possibile riportare tutto: di 

alcune esperienze riporterò solo una parte delle immagini; per quanto 

riguarda i filmati o elaborazioni al computer sarà mia cura inserire 

nel libro alcuni DVD.  

Non per tutte le esperienze mi è stato possibile recuperare i 

file originari memorizzati nel computer, nei CD o DVD o nei floppy 

disk. Sì nei floppy disk che a decine ho aperto per trovare le tracce 

delle relazioni, delle foto, dei progetti. Ciò che non mi è stato 

possibile utilizzare come ho specificato sopra, ho potuto acquisirlo 

con lo scanner e riportarlo in file di Word.  

Il lavoro di ricostruzione sarà suddiviso, il più possibile, 

secondo le affinità dei vari argomenti. In ultimo riporterò anche 

ritagli di articoli di giornale che hanno testimoniato alcune attività 

o attestati di premi conferiti per l’originalità o la valenza didattico-
naturalistica. 

All’inizio di alcuni progetti o attività sarà presente una breve 
relazione per contestualizzare il lavoro fatto. Tutti i progetti, sia 

naturalistici che di altra natura, hanno alla base la motivazione per 

la loro attuazione, che ritengo particolarmente importante per far 

sì che i ragazzi si impegnino in qualcosa che appartiene loro e non 

risulti una semplice astrazione. I vari progetti, talvolta ripetitivi in 

alcuni aspetti, saranno accompagnati da immagini, soprattutto da 

foto scattate durante il percorso, o ricavate da filmati che avranno, 

in genere, una risoluzione inferiore ma caratterizzano meglio il lavoro 

svolto. 
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Importanti sono le immagini o le schede elaborate dagli alunni 

per meglio dimostrare il lavoro fatto. 

Alcuni progetti saranno rappresentati esclusivamente da 

immagini nell’impossibilità di reperire relazioni o processi progettuali 
scritti.  

I soggiorni nei parchi regionali sono stati sovvenzionati dalla 

Regione Toscana con appositi bandi, vari progetti 

dall’Amministrazione Provinciale di Livorno e dal Comune di Livorno 
tramite il CRED “Il Satellite”. 

Di alcune escursioni non ho trovato tracce come la gita in 

Capraia, al lago d’Iseo e nella Val Camonica per osservare le incisioni 

rupestri, la visita alla casa ecologica a Donoratico. 

Alla conclusione dei progetti e delle visite guidate sono stati 

coinvolti anche i genitori mediante la proiezione di filmati o diatape 

illustrati dagli alunni che hanno eseguito il lavoro.  

I diatape sono stati traferiti in file Word cercando di 

mantenere il più possibile la logica di percorso suddividendoli in parti 

che hanno attinenza tra di loro. Non sempre è stato possibile usare 

la stessa formattazione del testo per cui sarà possibile vedere font 

e interlinee diversi. 

Questo lavoro che non ha la caratteristica della perfezione 

tipografica, cerca di far vedere, come già ricordato, quello che, 

non da solo, ho potuto fare per stimolare i ragazzi a ricercare, 

discutere e documentare. Perdonatemi se ci saranno alcuni errori 

dovuti in parte alla mia non professionalità di tipografo e nel voler 

elaborare in prima persona tutto il lavoro svolto. 

Perdonate anche un po’ di narcisismo nel riportare premi 

attribuiti ad alcuni progetti ed il mio curriculum personale.  

Ringrazio anticipatamente tutti per la pazienza che avrete nella 

lettura.  

Rino Polidori 
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PREMESSA 

 Nell’ambito del Progetto dell’Offerta Formativa (POF), durante l’anno scolastico 

1999/2000, gli insegnanti di scienze, lettere, educazione tecnica, educazione artistica e 

educazione musicale di quattro classi, due prime e due seconde, della scuola media 

“Via dei pensieri”, nata dall’accorpamento prima delle ex “Marconi” con le ex 

“Leonardo da Vinci” e successivamente con le ex “XI Maggio”, porteranno avanti un 

progetto interdisciplinare di educazione ambientale che avrà come oggetto di studio 

la "macchia mediterranea" con particolare riferimento all’avifauna ed alla sua 

protezione data l’importanza che ricopre come fattore di biodiversità e conservazione 

dell’ambiente naturale. Tale progetto, visti gli ottimi risultati di precedenti interventi, sarà 

la naturale continuazione dell’attività di costruzione, posa a dimora e monitoraggio di 

nidi artificiali che si protrae 1992/93. 

 Saranno presi in considerazione il bacino idrografico del torrente Chioma, che 

scorre al confine tra i comuni di Livorno e Rosignano Marittimo, la zona di macchia che 

è situata tra la località Castellaccio ed il torrente Quarata, affluente del Chioma e la 

macchia che si trova ai lati dello stradone forestale che si snoda dalla località le 

Palazzine fino al Castellaccio. 

 Tale progetto, sia nel corso dei prossimi anni scolastici potrà essere ampliato allo 

studio dell’avifauna di altri ambienti quali quello marino e quello delle zone umide 

effettuando visite guidate sia nelle zone limitrofe alla scuola che gite d’istruzione nelle 

isole dell’Arcipelago toscano o presso zone umide di particolare interesse paesaggistico 

e naturalistico. 

 

 

 

 OBIETTIVI 

 Le finalità generali di tale studio triennale sono quelle di suscitare un interesse 

reale per i problemi legati al rapporto uomo-ambiente, di sviluppare la riflessione sugli 

aspetti della realtà naturale che ci circonda e che troppo spesso sono percepiti solo da 

un punto di vista estetico, acquisire la capacità di utilizzo del supporto informatico. 
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Tra gli obiettivi d’apprendimento, gli alunni raggiungeranno quelli di: 

impossessarsi di tecniche di ricerca che implichino la manualità e l'operatività, 

rilevare, descrivere, rappresentare e spiegare le caratteristiche di un determinato 

territorio attraverso l'uso di semplici strumenti di misura e d’elaborazione di dati, 

conoscere ed usare attivamente linguaggi utili a classificare, comunicare i risultati 

riguardanti le caratteristiche attraverso forme espressive scritte, orali e grafiche, 

scoprire le opportunità offerte dal computer attraverso particolari programmi, abituarsi 

a lavorare con gli altri per arrivare a capire che la socializzazione nel lavoro scolastico 

diviene l'emblema dell’interdipendenza dei fenomeni osservati nell'ambiente. 

 Tale esperienza farà raggiungere ai ragazzi obiettivi specifici quali la 

conoscenza di un ambiente caratteristico come la macchia mediterranea, 

l'ampliamento e l'utilizzo di un appropriato lessico scientifico, storico, geografico e 

tecnico, la capacità di lettura delle carte geografiche, l'interdipendenza tra fattori 

fisico-chimici e biotici di un ambiente, l'adattamento ed il controllo reciproco che 

s’instaura in un ambiente tra i diversi esseri viventi e la conseguente situazione 

d’equilibrio biologico, l’utilizzazione di strumenti e di software per la rielaborazione e 

presentazione del lavoro svolto.  

 

METODO 

 L'educazione ambientale deve coinvolgere molte discipline: le scienze 

permettono di capire le interazioni biofisiche, la geografia è utile per conoscere le 

caratteristiche fisiche e antropiche del territorio, le discipline artistiche sviluppano il 

senso estetico e permettono di riprodurre la realtà, la tecnica serve per capire e 

costruire modelli di simulazione dei principi e dei fenomeni che emergono in natura, la 

storia è la chiave indispensabile per leggere e capire il presente attraverso il vissuto, 

l’informatica serve per rielaborare, sistemare, confrontare, collegare i vari argomenti e 

dare una veste grafica migliore al lavoro svolto. L'interdisciplinarità non comporta 

comunque necessariamente la contemporaneità. Uno studio così condotto dovrà 

portare al conseguimento di molteplici finalità che porteranno ad una formazione globale 

degli alunni. 
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 Importante sarà inoltre introdurre gli allievi ad osservare direttamente i fenomeni 

sul campo mediante visite guidate. I ragazzi saranno indirizzati ad osservare, 

raccogliere, ordinare, rappresentare, elaborare e sintetizzare i dati in loro possesso 

e ad interpretarli in base a modelli esplicativi. I risultati e le esperienze acquisite 

dovranno essere comunicati esprimendosi con la terminologia specifica della materia 

ed utilizzando linguaggi verbali e non verbali quali rappresentazione grafiche, disegni, 

modelli materiali come plastici di un territorio o carte tematiche. 

 

ITINERARIO OPERATIVO 

  

 Mediante una serie di uscite, nei mesi di novembre-dicembre, sul campo 

saranno censiti, puliti ed eventualmente riparati i nidi già posti a dimora negli anni 

precedenti. Saranno analizzate le caratteristiche delle componenti botaniche e 

idrobiologiche e la posizione dei nidi rispetto ai principali fattori abiotici. Sarà posta 

inoltre particolare attenzione ai frutti della macchia mediterranea quali possibili fonti di 

cibo per gli uccelli, raccogliendone alcuni camioni per poterli riconoscere e classificare 

e fotografandoli.  

 Tutte le osservazioni effettuate saranno rielaborate in classe e pubblicizzate 

mediante relazioni, grafici, tabelle, disegni, mappe e cartelloni. 

 Contemporaneamente, anche con l’aiuto di esperti delle varie associazioni 

naturalistiche e di conservazione ambientale, sarà preso in esame l’aspetto specifico 

dell’avifauna. 

 I ragazzi consulteranno testi e manuali per imparare le caratteristiche anatomiche 

ed etologiche degli uccelli, con particolare riguardo alle specie che popolano la nostra 

macchia. 

 Nei mesi di dicembre-gennaio sarà sviluppata l’attività di costruzione di nidi 

artificiali per sostituire ed integrare quelli già esistenti. Tale attività, svolta in ore 

extracurricolari presupporrà una serie di lezioni dirette ad analizzare i disegni dello 
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schema di costruzione, a disegnare su legno, a ritagliare le varie parti e ad assemblarle 

in maniera opportuna. 

 Nel mese di febbraio saranno posti a dimora i nuovi nidi, cercando di integrare 

le zone che nella precedentemente uscita risultavano più adatte o carenti. Nel corso di 

quest’uscita un gruppo assisterà all’attività di cattura ed inanellamento effettuata da 

esperti del Museo di Storia Naturale del Mediterraneo o di associazioni 

ambientalistiche. 

 Nei mesi di aprile-maggio, una nuova uscita permetterà di verificare l’eventuale 

occupazione dei nidi. Tutti i risultati saranno tabulati e comparati per verificare quali 

siano le condizioni più favorevoli all’occupazione. Anche in occasione di quest’uscita, 

esperti del Museo di Storia Naturale del Mediterraneo effettueranno attività di cattura ed 

inanellamento per comparare le eventuali differenze tra la popolazione invernale e 

quella tardo-primaverile. 

 L’ultimo atto di questo percorso sarà quello di sistemazione di tutti i materiali ed 

il loro trasferimento su supporto informatico, per essere ulteriormente elaborato e 

pubblicizzato sotto forma d’ipertesto multimediale nell’anno scolastico successivo.  

  Tutte le esperienze saranno quindi illustrate, alla fine dell’anno scolastico, 

dai ragazzi stessi ai genitori e compagni. 

 
 

Costruzione di nidi artificiali 
 

Finalità: permettere all’avifauna di trovare un riparo per deporre e covare le uova dato 

che, nella nostra macchia, rari sono gli alberi molto vecchi che permettono un ricovero 

naturale, sensibilizzare i ragazzi al rispetto della natura coinvolgendoli in un contatto 

con la natura 
 

Materiali: legno multistrato da 8 mm; camera d’aria da automobili; chiodi in 
ferro ed in rame; gancio  con occhiello a vite; attrezzatura per misurare e 
disegnare sul legno; attrezzatura per tagliare il legno; martello; trapano; 
spillatrice per legno. 

 
Procedure di costruzione: -disegnare sul legno un rettangolo 
145 cm x 15 cm e suddividerlo rispettando lo schema di  

 - tagliare le varie parti seguendo i contorni delineati tenendo 
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presente di effettuare un taglio inclinato di 45° tra le parti 

FRONTE-TETTO. 

 - praticare un foro di Ø 3 cm sul FRONTE utilizzando prima 

il trapano e poi l’archetto. 

 - praticare 2 fori con il trapano, sul RETRO, per 

favorire la collocazione del nido. 

 - tagliare una striscia di camera d’aria 16 cm x 5 cm. 

 - assemblare le varie parti senza far uso di colla, in 

quanto l’odore potrebbe distogliere dall’utilizzo del nido, 

seguendo le fasi dello schema   

 - fissare la cerniera di gomma tra TETTO e RETRO 

utilizzando la spillatrice o, in alternativa, chiodi da 

tappezziere. 

 - collocare il gancio al tetto in una posizione che 

consenta l’aggancio all’occhiello posto su un LATO del 

nido. 
 

 Il nido deve essere collocato a circa 2 m dal suolo, su un albero di diametro 

adeguato, usando chiodi di rame, con il foro di entrata rivolto preferibilmente a sud 

sud-est e, se possibile, inclinato. 
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CASTELLACCIO MAGGIO GIUGNO 2001 



  Sporcarsi le mani 

43 

 

 

  

VALLE DEL CHIOMA APRILE MAGGIO 2001 



  Sporcarsi le mani 

44 

 

 

 

 

 

 

 

        NIDI ARTIFICIALI IN VALLE DEL CHIOMA 23\02\2000  

NIDO PIANTA 
 

ALTEZZA(cm) 
 

ESPOSIZIONE 
ZONA 

1°CONTROLLO 
12/5/2000 

1\00 PINO 170 N\NW 

1° SENTIERO A SX 
DELL A STRADA A 
SINISTRA DEL 2° 

TRALICCIO   

NIDIACEI 

2\00 LECCIO 150 S\SW 
1°SENTIERO A SX 

DELLA STRADINA DX 
DEL 1°TRALICCIO 

NIDIACEI 

3\00 LECCIO 100 N\NW 

A DX DEL CURVONE 
DEL SENTIERO 

SITUATO FRA IL 3° E IL 
4°PRECEDENTI 

CIANCIALLEGRA IN COVA. 
PICCOLI APPENA NATI. 

UN UOVO NON SCHIUSO 

4\00 LECCIO 150 N E 

OLTRE IL PONTE DI 
TAVOLE LUNGO LA 

RIVA DEL TORRENTE 
CHIOMA 

UN UOVO 

5\00 LECCIO 155 N 

OLTRE IL PONTE DI 
TAVOLE LUNGO LA 

RIVA DEL TORRENTE 
CHIOMA 

TRE UOVA 

6\00  ORNIELLO 150 W\SW 

LUNGO LA RIVA DX  
DELL'AFFLUENTE AL 
PONTE  MEDIEVALE  

PIU INTERNO 

UNDICI UOVA CON 
CINCIALLEGRA IN 

COVA 

7\00 ORNIELLO 150 E 
 RIVA DX  TORRENTE 

QUARATA 
NON TROVATO 

8\00 LECCIO 160 E 
RIVA DX DEL 

TORRENTE QUARATA  

CINCIALLEGRA IN  

COVA   

CON SETTE UOVA 

9\00 LECCIO 160 S\W 
RIVA SX  DEL 

TORRENTE CHIOMA   

CINCIALLEGRA  

IN COVA   

10\00 LECCIO 150 N 

RIVA SX DEL 
TORRENTE CHIOMA 

PRIMA DEL 
LAGHETTO 

VUOTO 

11\00 LECCIO 160 S 
RIVA SX TORRENTE 
CHIOMA PRIMA DEL 

LAGHETTO   
VUOTO 
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           Nidi artificiali al Castellaccio 1/3/00 
ALTEZZA 

(cm) 
ESPOSIZIONE ZONA 

1° CONTROLLO 
24/5/2000 

150 sud-est 
a dx del sentiero principale 

sul lato dx 
vuoto 

140 est 
a dx del sentiero principale 

sul lato sx 

nido formato con 
muschio 

145 est 
a dx del sentiero principale 

subito a sx  

nido con 
vegetazione 

155 sud-est 
dopo la piazzola a sx sulla 

riva destra del torrente 
nido con moscardino 

    

157 ovest 
piazzola a sx sulla riva sx 

del torrente 
vuoto 

150 sud prima della piazzola a dx vuoto 

150 nord 
 100m dopo la piazzola a 

sx 
nido con muschio 

140 sud-est 100m dopo la piazzola a dx cincia in cova 
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Dopo l’incendio, una mia classe, accompagnata 
anche da operatori del Museo di Storia Naturale di 

Livorno, è andata a controllare la ricrescita della 

vegetazione tramite mappaggi botanici lungo il 

torrente Molino  Novo, tributario del Rio Ardenza. 

Sono stati effettuati due mappaggi annotando sia il 

numero che l’altezza delle varie specie trovate. 

Tutti i risultati sono stati elaborati con grafici 

computerizzati. 
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SCUOLA MEDIA STATALE 

"G. MARCONI" 
 

Piazza S. Simone, 9 
ARDENZA-LIVORNO 

 
=============================== 

 

PROGETTO BIENNALE 
DI 

EDUCAZIONE AMBIENTALE 
 

ACQUA 
VITA 

BIODIVERSITA' 
 

ANNI SCOLASTICI  

1995/96- 1996/97 

 

 

PREMESSA 

 Durante l'anno scolastico 1995/96 gli insegnanti di scienze, lettere, educazione 

tecnica, educazione artistica, delle classi 1E e 1F, hanno iniziato un progetto 

interdisciplinare di educazione ambientale denominato "Acqua, vita e biodiversità" che 

ha avuto e avrà come oggetto di studio la "macchia mediterranea" con particolare 

riferimento alle "Colline Livornesi" ed ai bacini idrografici dei torrenti Chioma, 

Marroccone e Molino Nuovo affluente del Rio Popogna.  

 Il progetto prevede uno sviluppo biennale ed una naturale conclusione con un 

soggiorno in una zona protetta o in un parco naturale dove i ragazzi potranno osservare 

le analogie e le differenze con ciò che hanno già studiato. 

 

 

OBIETTIVI 

 Le finalità generali di tale studio triennale sono quelle di suscitare un interesse 

reale per i problemi legati al rapporto uomo-ambiente, di sviluppare la riflessione sugli 
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aspetti della realtà naturale che ci circonda e che troppo spesso sono percepiti solo da 

un punto di vista estetico, di acquisire la consapevolezza che la conoscenza del 

microcontesto può essere trasferita ad altri luoghi e ad altre epoche. 

 Tra gli obiettivi di apprendimento gli alunni raggiungeranno quelli di: 

impossessarsi di tecniche di ricerca che implichino la manualità e l'operatività, rilevare, 

descrivere, rappresentare e spiegare le caratteristiche di un determinato territorio 

attraverso l'uso di semplici strumenti di misura e di elaborazione di dati, progettare, 

costruire e saper usare modelli che simulino la realtà, conoscere ed usare attivamente 

linguaggi utili a classificare, comunicare i risultati riguardanti le caratteristiche attraverso 

forme espressive scritte, orali e grafiche, abituarsi a lavorare con gli altri per arrivare a 

capire che la socializzazione nel lavoro scolastico diviene l'emblema della 

interdipendenza dei fenomeni osservati nell'ambiente. 

 Tale esperienza farà raggiungere ai ragazzi obiettivi specifici quali la conoscenza 

di un ambiente caratteristico come la macchia mediterranea, l'ampliamento e 

l'utilizzazione di un appropriato lessico scientifico, storico, geografico e tecnico, la 

capacità di lettura delle carte geografiche, l'interdipendenza tra fattori fisico-chimici e 

biotici di un ambiente, la valenza della biodiversità, l'analogia tra ambienti diversi, 

l'adattamento ed il controllo reciproco che si instaura in un ambiente tra i diversi esseri 

viventi e la conseguente situazione di equilibrio biologico, le conseguenze della rottura 

di tale equilibrio e quindi l'importanza della protezione di particolari aree di interesse 

naturalistico. 

 

METODO 

 L'educazione ambientale deve coinvolgere molte discipline: le scienze 

permettono di capire le interazioni biofisiche, la geografia è utile per conoscere le 

caratteristiche fisiche e antropiche del territorio, le discipline artistiche sviluppano il 

senso estetico e permettono di riprodurre la realtà, la tecnica serve per capire e costruire 

modelli di simulazione dei principi e dei fenomeni che emergono in natura, la storia è la 

chiave indispensabile per leggere e capire il presente attraverso il vissuto. L' 

interdisciplinarità non comporta comunque necessariamente la contemporaneità: uno 

studio così condotto dovrà portare al conseguimento di molteplici finalità che porteranno 

ad una formazione globale degli alunni. 

 Importante sarà inoltre introdurre gli allievi ad osservare direttamente i fenomeni 

sul campo mediante visite guidate.  
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 I ragazzi saranno indirizzati ad osservare, raccogliere, ordinare, rappresentare, 

elaborare e sintetizzare i dati in loro possesso e ad interpretarli in base a modelli 

esplicativi. I risultati e le esperienze acquisite dovranno essere comunicati esprimendosi 

con la terminologia specifica della materia ed utilizzando linguaggi verbali e non verbali 

quali le rappresentazioni grafiche, disegni, dia-tape, modelli materiali come plastici di un 

territorio o carte tematiche. 

 

 

 

ITINERARI OPERATIVI 

 Il progetto si propone di compiere, mediante una serie di uscite e successive 

rielaborazioni in classe, un'analisi delle colline livornesi ed in particolare del bacini 

idrografici dei torrenti Chioma, Marroccone e Molino Nuovo nelle loro componenti 

botaniche, zoologiche, idrobiologiche e geologiche. 

 All'inizio dell’anno scolastico 1995/96 è stata effettuata una prima visita durante 

l'autunno per introdurre i ragazzi ai problemi ambientali ed alla conoscenza delle leggi 

che regolano i vari componenti di un ecosistema. Sono state effettuate misurazioni di 

piante di alto fusto e di arbusti, rilevate tracce animali, raccolti alcuni campioni di foglie 

e di frutti per essere catalogati e classificati in classe al fine di conoscere e ricordare le 

caratteristiche delle varie essenze vegetali. Sono stati prelevati due campioni diversi di 

terreno per studiare le componenti e per effettuare prove di permeabilità, di presenza di 

calcare, di stratificazione, di velocità di sedimentazione, di granulometria mediante 

setacciamento con uno strumento progettato e costruito appositamente utilizzando coli 

con fori di diametri diversi. I vari componenti di un campione (residui organici, ghiaia, 

sabbia grossa e fine, argilla) sono stati quantificati in peso e trascritti in percentuale. I 

risultati di tutte le prove sono quindi rappresentati sia con tabelle che con grafici elaborati 

al computer. 

 Dopo il primo approccio, che è servito anche a conoscere le relazioni all'interno 

di un ecosistema, è iniziato lo studio sistematico del territorio preso in considerazione. 

 Il campo di indagine si è allargato alla zoologia ed alla idrobiologia mediante il 

rilevamento delle tracce animali in prossimità dei corsi d'acqua, lo studio della "facies 

lentica" e di quella "lotica" del torrente con le loro popolazioni animali e vegetali 

considerate anche come possibili indicatori di inquinamento. 

 E’ stato ricostruito in classe l'ambiente di acqua dolce con un acquario in cui sono 

stati immessi campioni della flora e della fauna prelevati, senza turbare il normale 
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equilibrio ecologico, dai corsi d'acqua presi in esame. Mediante microscopi 

stereoscopici sono state osservate, fotografate, classificate e studiate le varie forme 

animali e vegetali.  Utilizzando il microscopio con il particolare adattatore per la 

fotografia sono state effettuate microfotografie di campioni sia "a fresco" che trattati con 

adatti coloranti. Quest'ultima esperienza ha comportato la conoscenza di rudimentali 

nozioni di ottica e di fotografia già trattate dall'insegnante di Educazione Tecnica. 

 Durante questa fase è stata studiata la biodiversità del terreno "in vivo" 

utilizzando l'apparecchio del Berlese, progettato e costruito dai ragazzi con l'apporto 

didattico ed operativo dell'insegnante di Educazione Tecnica. Anche in questo caso 

sono state effettuate microfotografie della microfauna del suolo utilizzando il 

microscopio stereoscopico con opportuno adattatore fotografico. 

 La verifica si è sviluppata attraverso l’elaborazione e pubblicizzazione di 

cartelloni, di itinerari fotografici e di relazioni scritte. 

   Nel corso del presente anno scolastico sarà approfondito lo studio floristico  

attraverso transetti e mappaggi botanici della varie sezioni dei bacini idrografici presi in 

considerazione il primo anno. Sarà inoltre analizzata la presenza degli animali 

attraverso il rilevamento delle loro tracce e dei loro resti e lo studio dell’avifauna 

stanziale e migratoria avvelendosi degli operatori del Museo di Storia Naturale della 

Provincia di Livorno. 

 L’articolazione del progetto tende a mettere in risalto la biodiversità e le diverse 

manifestazioni di vita latente o manifesta presente nelle “Colline Livornesi”. A tale 

proposito saranno predisposti alcuni strumenti essenziali per la ricerca e la 

conservazione dei materiali (presse per erbario, contenitore in legno e rete atto a 

contenere eventuali crisalidi di insetti, terrario per la simulazione d’ambiente) 

 Con la collaborazione dell'insegnante di lettere sarà studiata l'antropizzazione 

delle colline e le conseguenze che questo evento ha prodotto nel territorio. In particolare 

sarà analizzata la ruralizzazione con tutte le attività connesse, le cause del successivo 

abbandono delle campagne e quegli aspetti della cultura tradizionale e 

dell’alimentazione che tanta importanza assumono ai nostri giorni.  

 Anche questo ciclo operativo avrà una importante e fondamentale fase di verifica 

con la rielaborazione, produzione, pubblicizzazione, discussione e confronto sia 

all’interno della classe che con le altre classi della scuola. 

 Come conclusione finale del lavoro e valido supporto si ritiene opportuno far 

conoscere agli alunni una realtà dove la natura non tanto è "protetta" ma 

"salvaguardata".  La scelta è ricaduta sulla “Riserva Naturale Biogenetica di 
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Acquerino” per far conoscere una realtà naturale diversa da quella studiata ma che, ad 

una più attenta ed approfondita analisi, presenta profonde analogie: ci sono piante ed 

animali diversi, il substrato cambia, ma le leggi che regolano la natura rimangono 

sempre le stesse. 

 Anche in questo ambiente i ragazzi potranno mettere in pratica le tecniche di 

rilievo botanico, di calchi in gesso di impronte animali, di raccolta e studio dei 

macroinvertebrati del suolo e dell'acqua, di analisi granulometriche del suolo, già 

adoperate durante le uscite nelle   colline livornesi. Potranno inoltre conoscere una 

realtà storico-geografica e culturale diversa attraverso l’analisi delle attività economiche, 

le leggende e la lettura delle carte topografiche del territorio. 

 Alla conclusione del progetto tutti i materiali prodotti potranno essere utilizzati sia 

per l’allestimento di mostre didattiche che come archivio di consultazione e confronto.  

  La proposta educativa di un parco o di un'area protetta può presentarsi come un 

esempio ed un approfondimento del lavoro interdisciplinare. Seguendo i vari itinerari 

didattici si potranno cogliere meglio le connessioni tra le diverse conoscenze ed abilità 

e ciò potrà contribuire a rendere più ricche di significato le singole discipline e a dare 

maggiore coerenza all'intero processo formativo del ragazzo. Quest' esperienza avrà 

inoltre un profondo valore formativo, una notevole valenza per la socializzazione e la 

collaborazione specialmente nei lavori di gruppo e nell’elaborazione delle relazioni e dei 

cartelloni riassuntivi e potrà migliorare la qualità del rapporto insegnamento-

apprendimento. Tale visita servirà inoltre ad affrontare i temi propri dell'istituzione di un 

parco, ad analizzare l'importanza ed il valore di un'area protetta, a stabilire confronti tra 

la realtà quotidiana e la realtà "parco", ad identificare i fini verso cui tende la 

conservazione dell'ambiente naturale e ad acquisire la consapevolezza che gli interessi 

ambientali sono inseparabili da quelli umani. 

 In relazione a queste convinzioni tutti dovremo sviluppare atteggiamenti adeguati 

ed essere consapevoli che la conservazione non può limitarsi ad agire nelle riserve o 

con le riserve ma deve estendersi anche fuori di esse diventando opera di educazione. 
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PREMESSA E CONSIDERAZIONI GENERALI 

 

 La classe 1E a tempo prolungato della scuola media "G. Marconi" di 

Livorno ha intrapreso, nel corrente anno scolastico, un progetto interdisciplinare 

di educazione  ambientale dal titolo” Acqua, Vita, Biodiversità” che, attraverso lo 

studio dei sistemi idrografici delle colline livornesi, ha portato i ragazzi alla 

scoperta delle leggi naturali che regolano i vari componenti di un ecosistema e che 

ha suscitato interesse per i problemi ambientali e consapevolezza della necessità 

di proteggere particolari aree di interesse naturalistico. 

 Molto importante, dal punto di vista didattico ed umano, è stato il 

rafforzamento  della socializzazione e della collaborazione durante 

l’effettuazione dei lavori di gruppo e l’elaborazione dei cartelloni riassuntivi. 

 Nel portare avanti il progetto gli alunni si sono resi conto che per la sua 

realizzazione è stata necessaria non solo l’opera dell’insegnante di scienze, ma 

anche l’azione interdisciplinare di altri per affrontare o approfondire certi aspetti. 

L’insegnante di lettere ha curato sia gli aspetti storico-geografici del territorio che 

quelli linguistici per una corretta esposizione orale e scritta delle esperienze 

vissute. L’insegnante di educazione tecnica ha collaborato  nella costruzione del 

“Berlese”, nella progettazione di un terrario e di una strumento per determinare 

la granulometria del terreno, nel dare le prime nozioni di ottica e di tecnica 

fotografica da applicare sia durante le uscite che alla microfotografia. 

L’insegnante di educazione artistica ha sviluppato l’aspetto riproduttivo della 

realtà con particolare riguardo alle parti anatomiche delle piante ed alla 

riproduzione di particolari visti al microscopio. 
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Il progetto è stato realizzato alternando alle uscite momenti di rielaborazione in 

classe. 

 Durante le uscite sono stati particolarmente sviluppate l’osservazione, la 

manualità, l’operatività, la misurazione. 

 Nella fase di rielaborazione in classe è stata data particolare importanza 

alla comunicazione, al lessico specifico ed alla rappresentazione grafica e 

scritta di ciò che era stato osservato, misurato e raccolto durante le uscite. 
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ITINERARI OPERATIVI E CONCLUSIONI 
  

 Il progetto si è articolato in più fasi comprendenti visite guidate, lezioni 

di rielaborazione e lezioni in cui i ragazzi hanno sintetizzato sul quaderno e su 

cartelloni le esperienze fatte. 

 Prima di effettuare le uscite sono stati spiegate le finalità del progetto ed i 

vari percorsi operativi. 

 Tutti i trasferimenti sono stati effettuati utilizzando autobus di linea sia 

urbani che extraurbani. 

 Per una più completa conoscenza del territorio si è ritenuto necessario, in 

relazione agli argomenti previsti dalla programmazione della storia, di 

approfondire aspetti preistorici del territorio livornese attraverso tre incontri 

presso il Museo di Storia Naturale della Provincia di Livorno con un esperto 

del gruppo di preistoria per far conoscere sia la struttura del territorio che i processi 

di antropizzazione del nostro territorio. Tali incontri sono stati effettuati tra il mese 

di marzo e quello di maggio del corrente anno. 

 La prima uscita è stata effettuata il 22/ 11/ 96 lungo la strada forestale che 

dalla località Boccale conduce al Castellaccio attraverso tratti di macchia ancora 

intatti e tratti percorsi dall’incendio del ‘90. 

  Tale visita è stata programmata per mettere in contatto i ragazzi con 

l’ambiente naturale, per introdurli ai problemi ambientali e per far conoscere quelli 

che sono gli elementi biotici ed abiotici della macchia mediterranea. Attraverso 

schede guidate (All.1) è stata effettuata una prova di orientamento basandoci 

sugli elementi naturali, sono state misurate le distanze e le altezze di alberi di alto 

fusto e di arbusti, effettuati calchi in gesso di impronte di cinghiale e di cane e 

prelevati campioni vegetali e di terreno.(Fig. 1-2-3) 
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 In classe, ad una prima fase di rielaborazione dei dati trascritti nelle 

schede, ne è seguita una in cui i ragazzi hanno classificato le foglie ed i frutti in 

base alla forma ed alla loro appartenenza ad alberi di alto fusto o arbusti. I risultati 

sono stati riportati sia sui quaderni di ciascun alunno che su cartelloni (Fig. 4-5-

6). Sono stati analizzati quindi i 4 campioni di terreno prelevati a diverse 

profondità prendendo in esame la composizione e la velocità di sedimentazione. 

Per questo sono state utilizzate bottiglie di plastica per meglio mettere in risalto le 

diverse velocità di caduta e la conseguente stratificazione dei diversi materiali. 

(Fig. 7) 

 Tale attività è risultata utile non solo per far capire come le diverse 

componenti depositino in tempi e modalità diverse, ma anche per far meglio 

comprendere l’azione del ciclo dell’acqua ed il modellamento della superficie 

terrestre. 

 Sono stati inoltre puliti i calchi in gesso effettuati durante l’uscita. (Fig. 8) 

 In data 20/3/96 è stata effettuata la seconda uscita lungo il Rio 

Maroccone per studiare gli aspetti biotici ed abiotici del torrente. Seguendo la 

traccia di tre schede opportunamente preparate, i ragazzi hanno preso in esame il 

torrente, il bosco circostante e la fauna. (All. 2) 

 In particolare, sul torrente sono state effettuate misurazioni di larghezza 

dell’alveo, di profondità e di velocità dell’acqua, di temperatura sia dell’aria 

che dell’acqua (Fig. 9-10). Sono stati quindi prelevati campioni di 

macroinvertebrati, di piante acquatiche e di alghe. 

 E’ stato infine raccolto un campione di terreno per osservare e classificare 

la microfauna in esso contenuta mediante l’apparecchio del Berlese. 

 In classe i ragazzi hanno posto i campioni d’acqua con la fauna dei 

macroinvertebrati in una vasca per acquario(Fig.11) in cui era stato sistemato un 

aeratore per poter, mediante opportuna ossigenazione, far sopravvivere  i piccoli 

animali. Il campione  di terreno è stato subito messo nel “Berlese”. (Fig.12) 
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 Le lezioni seguenti sono state utilizzate per osservare, classificare e 

fotografare i macroinvertebrati, le piante acquatiche e le alghe con l’aiuto di 

un microscopio stereoscopico 20X munito di apposito adattatore per macchina 

fotografica reflex. Per ciascun campione sono stati effettuati scatti a tempi diversi. 

Sono stati riconosciuti e classificati: larve di insetti ( plecotteri, efemerotteri, 

tricotteri, ditteri), planarie, molluschi (patella di fiume), crostacei (Gammarus).  

(Fig. 13-14-15) 

 Per il riconoscimento e classificazione gli alunni hanno consultato appositi 

manuali. 

 Sono stati inoltre esaminati alcuni campioni vegetali al microscopio 

monoculare 150 X per osservare le loro strutture  e la presenza di protozoi ciliati 

quali vorticelle, parameci ed rotiferi. Con un opportuno adattatore-proiettore 

gli alunni hanno riprodotto su foglio da disegno le strutture vegetali osservate. 

(All. 3) 

 Mediante l’apparecchio del Berlese sono stati ritrovati numerosi 

invertebrati che vivono nel terreno (ragni, acari, miriapodi, insetti, chilopodi). 

Anche questi sono stati riconosciuti al microscopio stereoscopico e 

fotografati.(Fig. 16-17-18) 

 Alla fine le esperienze sono state descritte nei quaderni (All. 4) e descritte 

sinteticamente su cartelloni.(Fig. 19-20) 

 La terza uscita, il 3 maggio 1996, è stata effettuata  nel bacino 

idrografico del torrente Chioma a partire dal Punto Ambiente del Comune di 

Livorno (Le Palazzine), fino alla confluenza con il torrente Quarata. 

 Durante il percorso sono state  riconosciute le principali essenze della 

macchia mediterranea e notate le differenze floristiche tra la parte alta e quella 

media del torrente dovute sia alla diversa esposizione rispetto ai venti che alla 

diversa natura del substrato roccioso. 

  Sono stati quindi prelevati, in due punti diversi, campioni di 

macroinvertebrati e vegetazione acquatica.(Fig. 21)  
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 Il ritorno al Punto Ambiente è stato effettuato percorrendo il sentiero 5 

attraverso un’ampia zona percorsa dall'incendio del ‘90 per far notare ai ragazzi 

la ricrescita della vegetazione e la conseguente diversità con le altre zone 

osservate. 

  In classe sono stati osservati, classificati e fotografati i vari campioni 

raccolti. Tra i più significativi spicca una larva di una libellula. (Fig. 22) 

 I risultati ottenuti ed il materiale prodotto dopo l’uscita al torrente 

Maroccone sono serviti per sviluppare il tema-concorso “Proposte e non 

proteste” suggerito dal Touring Club Italiano sezione di Livorno ed indirizzato 

a tutte le scuole medie della provincia per sollecitare i ragazzi alla riscoperta e la 

protezione del patrimonio culturale ed ambientale. I lavori sono stati esposti dal 6 

all’8 giugno presso i locali dei Bottini dell’Olio a  Livorno.(Fig. 23) 

 Alla classe 1E, insieme ad altre due classi della scuola “G. Marconi” è 

stato assegnato il riconoscimento del 1° premio per l’originalità e la sintesi del 

lavoro.   (All. 5) 

 Tutti i lavori eseguiti, i cartelloni e le fotografie sono stati esposti a fine 

anno scolastico per testimoniare il lavoro svolto e poterci confrontare criticamente 

con il parere dei genitori e dei ragazzi e insegnanti delle altre classi. 

 Nel corso del prossimo anno scolastico saranno approfonditi gli aspetti 

floristici ripariali dei corsi d'acqua  presi in considerazione, attraverso transetti e 

mappaggi botanici e sarà nuovamente saggiata la purezza delle acque con 

campionamenti biologici e calcolo dell'indice biotico ed analizzati alcuni 

parametri chimici delle acque. 

 Nel terzo anno, come già scritto nel progetto, saranno approfonditi gli 

aspetti geologici e pedologici ed elaborate carte tematiche e lucidi riguardanti 

aspetti floristici e geologici. 

 A conclusione, si ritiene opportuno far conoscere agli alunni un parco 

nazionale dove la natura è "salvaguardata" seguendo l'esperienza ormai 

ampiamente collaudata di un soggiorno naturalistico di quattro giorni. 
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PREMESSA 

 A partire dall’anno scolastico 1994/95 gli insegnanti di scienze, lettere, 

educazione tecnica, educazione artistica,  della classe 1B, 2B, 3B  hanno attuato un 

progetto triennale interdisciplinare di educazione ambientale che ha avuto come oggetto 

di studio la "macchia mediterranea" con particolare riferimento alle "Colline Livornesi", 

al bacino idrografico del torrente Chioma, del torrente Maroccone e del Molino Nuovo, 

tributario del  Rio Popogna.  Il progetto prevedeva inoltre un soggiorno in un parco 

naturale dove i ragazzi potevano osservare le analogie e le differenze con ciò che 

avevano già studiato. 

 

OBIETTIVI 

 Le finalità generali di tale studio triennale sono quelle di suscitare un interesse 

reale per i problemi legati al rapporto uomo-ambiente, di sviluppare la riflessione sugli 

aspetti della realtà naturale che ci circonda e che troppo spesso sono percepiti solo da 

un punto di vista estetico, di acquisire la consapevolezza che la conoscenza del 

microcontesto può essere trasferita ad altri luoghi e ad altre epoche. 

 Tra gli obiettivi di apprendimento gli alunni raggiungeranno quelli di: 

impossessarsi di tecniche di ricerca che implichino la manualità e l'operatività, rilevare, 

descrivere, rappresentare e spiegare le caratteristiche di un determinato territorio 

attraverso l'uso di semplici strumenti di misura e di elaborazione di dati, conoscere ed 

usare attivamente linguaggi utili a classificare, comunicare i risultati riguardanti le 

caratteristiche attraverso forme espressive scritte, orali e grafiche, abituarsi a lavorare 

con gli altri per arrivare a capire che la socializzazione nel lavoro scolastico diviene 

l'emblema della interdipendenza dei fenomeni osservati nell'ambiente. 

 Tale esperienza farà raggiungere ai ragazzi obiettivi specifici quali la conoscenza 

di un ambiente caratteristico come la macchia mediterranea, l'ampliamento e 

l'utilizzazione di un appropriato lessico scientifico, storico, geografico e tecnico, la 

capacità di lettura delle carte geografiche, l'interdipendenza tra fattori fisico-chimici e 

biotici di un ambiente, la valenza della biodiversità, l'analogia tra ambienti diversi, 

l'adattamento ed il controllo reciproco che si instaura in un ambiente tra i diversi esseri 

viventi e la conseguente situazione di equilibrio biologico, le conseguenze della rottura 

di tale equilibrio e quindi l'importanza della protezione di particolari aree di interesse 

naturalistico. 
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METODO 

 L'educazione ambientale deve coinvolgere molte discipline: le scienze 

permettono di capire le interazioni biofisiche, la geografia è utile per conoscere le 

caratteristiche fisiche e antropiche del territorio, le discipline artistiche sviluppano il 

senso estetico e permettono di riprodurre la realtà, la tecnica serve per capire e costruire 

modelli di simulazione dei principi e dei fenomeni che emergono in natura, la storia è la 

chiave indispensabile per leggere e capire il presente attraverso il vissuto. L' 

interdisciplinarità non comporta comunque necessariamente la contemporaneità: uno 

studio così condotto dovrà portare al conseguimento di molteplici finalità che porteranno 

ad una formazione globale degli alunni. 

 Importante è introdurre gli allievi ad osservare direttamente i fenomeni sul campo 

mediante visite guidate. I ragazzi dovranno essere indirizzati ad osservare, raccogliere, 

ordinare, rappresentare, elaborare e sintetizzare i dati in loro possesso e ad interpretarli 

in base  a modelli esplicativi. I risultati e le esperienze acquisite dovranno essere 

comunicati esprimendosi con la terminologia specifica della materia ed utilizzando 

linguaggi verbali e non verbali quali le rappresentazione grafiche, disegni, dia-tape, 

modelli materiali come plastici di un territorio o carte tematiche. 

 

ITINERARI OPERATIVI 

 Il progetto si propone di compiere, mediante una serie di uscite e successive 

rielaborazioni in classe, un' analisi delle colline livornesi ed in particolare del bacino 

idrografico dei torrenti Chioma,  Maroccone e Molino Nuovo nelle loro componenti 

botaniche, zoologiche, idrobiologiche e geologiche. 

 Nel corso dell'anno scolastico 1994/95 è stata effettuata una prima visita durante 

l'autunno per introdurre i ragazzi ai problemi ambientali ed alla conoscenza delle leggi 

che regolano i vari componenti di un ecosistema. Sono state effettuate misurazioni di 

piante di alto fusto e di arbusti, rilevate tracce animali, raccolti alcuni campioni di foglie 

e di frutti per essere catalogati e classificati in classe al fine di conoscere e ricordare le 

caratteristiche delle varie essenze vegetali. Sono stati prelevati due campioni diversi di 

terreno per studiare le componenti e per effettuare prove di permeabilità, di presenza di 

calcare, di stratificazione, di velocità di sedimentazione, di granulometria mediante 

setacciamento con coli con fori di diametri diversi. I vari componenti di un campione 

(residui organici, ghiaia, sabbia grossa e fine, argilla) sono stati quantificati in peso e 

trascritti in percentuale. I risultati di tutte le prove sono stati quindi rappresentati sia con 

tabelle che con grafici elaborati al computer. 
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 Dopo il primo approccio, che è servito anche per conoscere le relazioni all'interno 

di un ecosistema, è stato iniziato lo studio sistematico del territorio preso in 

considerazione. 

 Durante la seconda uscita sono stati posti a dimora nidi artificiali costruiti dai 

ragazzi, individuate e segnate con picchetti  fasce di 10 metri lineari dove effettuare 

transetti botanici e due aree di 100 m2 ciascuna per mappaggi botanici. Sono state 

scattate fotografie e riprese le fasi più importanti del lavoro per costruire un erbario 

fotografico. 

 Nel corso di una terza uscita è stata presa in esame la vegetazione ripariale sia 

del torrente Chioma che del Maroccone, per far capire ai ragazzi che le diverse 

condizioni ambientali presuppongono una diversità biologica. 

 Durante tale uscita sono stati raccolti campioni della vegetazione per preparare, 

in classe, un erbario. 

 Tutti i luoghi prescelti per i transetti ed i mappaggi sono stati picchettati in modo 

da osservare l'eventuale evoluzione dell'ambiente e creare la possibilità di "adozione di 

sito" anche in relazione all' istituendo "Parco naturale delle Colline Livornesi" 

 Nel corso delle successive uscite sono stati effettuati i rilievi nelle zone segnate 

per i transetti ed i mappaggi e raccolti campioni per l'erbario. Tutte le informazioni sono 

state sistemate ed elaborate per ottenere un prodotto finale interdisciplinare che possa 

essere conosciuto e confrontato. 

 Durante l’anno scolastico 1995/96 lo studio si è allargato alla zoologia ed alla 

idrobiologia mediante la verifica del possibile utilizzo dei nidi artificiali da parte 

dell'avifauna, il rilevamento delle tracce animali, lo studio della "facies lentica" e di quella 

"lotica" del torrente con le loro popolazioni animali e vegetali considerate anche come 

possibili indicatori di inquinamento. 

 E’ stato ricostruito in classe l'ambiente di acqua dolce con un acquario in cui sono 

stati immessi campioni della flora e della fauna prelevati, senza turbare il normale 

equilibrio ecologico, dai corsi d'acqua presi in esame. Mediante microscopi 

stereoscopici sono state osservate, classificate e studiate le varie forme animali e 

vegetali ed in particolare macroinvertebrati piante acquatiche ed alghe. Utilizzando il 

microscopio con il particolare adattatore per la fotografia saranno effettuate 

microfotografie di campioni sia "a fresco" che trattati con adatti coloranti. Quest'ultima 

esperienza ha comportato la conoscenza di rudimentali nozioni di ottica e di fotografia 

che sono state trattate dall'insegnante di Educazione Tecnica. 
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 Mediante l’”Apparecchio del Berlese”, è stata messa in evidenza la microfauna 

presente nel terreno. Tali invertebrati sono stati quindi classificati e fotografati al 

microscopio binoculare stereoscopico. 

 E’ stata data particolare importanza all'approfondimento delle emergenze 

naturalistiche (nidi artificiali, transetti, mappaggi) già prese in esame, allo studio 

dell'antropizzazione  delle colline analizzando le conseguenze che questo evento ha 

prodotto nel territorio (in stretta collaborazione con l'insegnante di lettere per quanto 

riguarda la storia) ed all'analisi della diversità biologica dei vari ecosistemi attraversati 

(macchia, torrente, terreni adibiti ad attività agricole, centri urbanizzati all'interno 

dell'area di studio).  

 A conclusione del lavoro, nel mese di maggio, è stato effettuato un soggiorno 

naturalistico nel “Parco delle Foreste Casentinesi”, durante il quale i ragazzi hanno 

messo in pratica le tecniche di rilievo botanico, di raccolta e studio dei macroinvertebrati 

acquatici e si sono resi conto dell’importanza della “biodiversità” nel mantenimento 

dell’equilibrio naturale. L’esperienza è servita inoltre a far capire che un’area protetta è 

un ottima base di lavoro interdisciplinare (scienze, storia, italiano, disegno, tecnica) ed 

ha avuto una notevole valenza per la socializzazione e la collaborazione specialmente 

nei lavori di gruppo e nell’elaborazione delle relazioni e dei cartelloni riassuntivi.   

 Nel presente anno scolastico sarà intrapresa una articolazione del progetto dal 

titolo “Inverno  vivo!” teso a mettere in risalto la biodiversità e le diverse 

manifestazioni di vita latente o manifesta presente nelle Colline Livornesi e la 

conseguente adattabilità ambientale nel periodo più freddo e quindi più sfavorevole per 

la sopravvivenza. 

 Saranno predisposti, in collaborazione con l’insegnante di Educazione Tecnica, 

alcuni strumenti essenziali per la ricerca e la conservazione dei materiali (presse per 

erbario, contenitore in legno e rete atto a contenere le eventuali crisalidi di insetti, terrario 

per la simulazione di ambiente, scatole in legno per la raccolta di insetti). 

 Durante le uscite, da effettuarsi nel periodo 15 novembre - 15 febbraio saranno 

raccolte e classificate le piante erbacee  ed arbustive in fiore, insetti, resti e tracce di 

animali e, in collaborazione con gli operatori del Museo di storia Naturale della Provincia 

di Livorno , catturati, classificati ed inanellati uccelli. Nei corsi d’acqua saranno raccolti 

campioni di vegetazione ed eventuali macroinvertebrati. Saranno raccolti alcuni 

campioni di terreno per poterne individuare con l’apparecchio del Berlese la microfauna. 

Il tutto sarà fotografato sia nel proprio ambiente che in classe durante le operazioni di 

sistemazione, catalogazione e rielaborazione. 
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 Con l’insegnante di Educazione artistica, nell’ottica di sollecitare l’osservazione e 

la riproduzione della realtà, saranno dedicate alcune lezione alla riproduzione su carta 

dei fiori, delle foglie e dei frutti usando anche lenti di ingrandimento per meglio mettere 

in evidenza i particolari. 

 Come prodotti finali saranno realizzati: un erbario, cassette di insetti, raccolta 

fotografica delle varie attività e dei materiali raccolti, relazione riassuntiva e videotape 

del percorso. 

 Tutto il materiale, sarà quindi raccolto, discusso ed i risultati finali saranno messi 

in discussione sia all’interno della classe che con le altre classi della scuola.  

 



  Sporcarsi le mani 

148 

 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

149 

 

                                                                                                        

   
  

  

  

   
  

 



  Sporcarsi le mani 

150 

 

 



  Sporcarsi le mani 

151 

 

 

 

 

 

 

 



  Sporcarsi le mani 

152 

 

 

 



  Sporcarsi le mani 

153 

 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

154 

 

 

  

Preparati per erbario 



  Sporcarsi le mani 

155 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

156 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

157 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

158 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

159 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

160 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

161 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

162 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

163 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

164 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

165 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

166 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

167 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

168 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

169 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

170 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

171 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

172 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

173 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

174 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

175 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

176 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

177 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

178 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

179 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

180 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

181 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

182 

 

 

 

 

PROGETTO 

 

RIO 

 

BANDITELLA  



  Sporcarsi le mani 

183 

 

 
Mi trovavo presso la succursale di Banditella della scuola media “G. Marconi” 

quando, prima di andare a lezione vidi un signore con una borsa in mano che saliva le 

scale.  

“A chi mi posso rivolgere per proporre un progetto archeologico-ambientale” chiese. Mi 

avvicinai, facemmo le presentazioni e subito gli risposi: “potrebbe interessare anche a 

me, di cosa si tratta?”. 

Aprì la borsa e prese un fascicolo che trattava di costituire un giardino pubblico ad 

Antignano, non sol ma di effettuare anche lo studio di un antico ponte sul rio Banditella 

Mi sembrò subito un argomento molto interessante e fattibile, vista anche la vicinanza 

con la scuola. Mi riservai di parlarne con i colleghi e di proporlo eventualmente al 

consiglio di classe. 

Mi consegnò un fascicolo perché prendessi atto del progetto e rimanemmo d’accordo di 

sentirci di nuovo dopo qualche giorno. 

Nuturalmente ebbi il parere favorevole del consiglio di classe e coinvolsi anche un’altra 

classe della scuola, dando così inizio al progetto. 

Dopo un pò di tempo, insieme al sig. Aliboni, questo è il cognome di chi mi propose il 

progetto, andammo, con tutta la classe, a vedere il luogo dove si trovava il ponte, dando 

così inizio alla nuova esperienza. 
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SCUOLA MEDIA STATALE “G. 
MARCONI” 

P/zza S. Simone, 9 
Ardenza - LIVORNO 

=======°°°°°°======= 
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PREMESSA 

 La scuola media statale “G. Marconi” di Livorno persegue, 

ormai da anni, la finalità di promuovere negli alunni sia un senso di 

responsabilità, controllo e partecipazione verso l’ambiente e la 

società in cui viviamo, sia la consapevolezza che, ciò che l’uomo è 

oggi, dipende da quanto ha fatto e scoperto nel passato. 

 Per tale motivo ha sempre privilegiato lo studio dell’ambiente in 

tutti i suoi aspetti (botanico, zoologico, geologico, idrogeologico, 

antropologico) e delle leggi che lo regolano. Pertanto gli alunni sono 

sempre stati condotti fuori dalla scuola per conoscere le varie realtà ed 

eseguire osservazioni guidate, raccolta di dati e di materiali da 

rielaborare in classe. In un secondo momento sono stati guidati alla 

scoperta di motivate conclusioni ed infine hanno elaborato dei prodotti 

di vario tipo (cartelloni, relazioni, videotape) in cui illustravano le loro 

scoperte e conoscenze. 

 

FINALITA’ 

 Premesso ciò, essendo venuti a conoscenza dell’esistenza di un 

antico ponte sul Rio Banditella proprio nelle vicinanze della nostra 

scuola, ci siamo interessati per saperne di più ed infine, con l’aiuto del 

signor Aliboni, abbiamo effettuato un sopralluogo nella zona; subito 

abbiamo individuato la possibilità di lavorarci con le nostre classi 

nell’intento di: 

a) sensibilizzare verso l’ambiente 

b) far conoscere un aspetto della realtà così vicina e sconosciuta 

c) promuovere la conoscenza delle nostre origini e rivalutare le 

potenzialità del nostro territorio 

d) sperimentare il metodo del lavoro scientifico 
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PERCORSO OPERATIVO 

 Abbiamo, quindi, preso visione delle relazioni inerenti il 

ripristino del ponte, dell’area ad esso circostante e degli intendimenti 

che l’Amministrazione Comunale ha nei confronti di essa. 

 Tali problematiche sono state poste all’ordine del giorno del 

Collegio dei Docenti e del Consiglio d’Istituto della scuola “G. 

Marconi” che, in data 29 Giugno 1996, hanno deliberato all’unanimità 

di chiedere l’adozione di tale zona a scopi didattici in sintonia con la 

scheda illustrativa del 18 Novembre 1994 dell’U.O. Ambiente del 

Comune di Livorno riguardo al “Sito a valenza storica-archeologica 

sul Rio Banditella”. 

 Gli insegnanti si impegneranno a lavorare sul territorio in 

conformità a tematismi 1) e 2) della sopracitata relazione: 

- Per l’aspetto storico geografico: 

1) a promuovere uno studio del territorio di Antignano e del suo  

    Forte-Castello 

2) ad intraprendere lo studio della viabilità nel Livornese partendo 

proprio  

    dal ritrovamento del ponte ed andando alla ricerca della sua storia. 

 In tale situazione gli alunni eseguiranno rilievi fotografici, 

topografici, ricerche e produrranno semplici mappe per una 

ricostruzione storica del quartiere e della città. 

- Per l’aspetto ambientale: 

1) ad effettuare uno studio idrobiologico del percorso fluviale, facendo 

eseguire agli alunni prelievi periodici per monitorare la qualità delle 

acque ( E.B.I. ). 

2) ad effettuare uno studio geologico specifico inserito nella 

conoscenza più globale della geologia delle Colline Livornesi con 
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l’esecuzione di mappe geologiche circostanziate. 

3) a contribuire alla sistemazione ed al mantenimento del “giardino” 

coinvolgendo gli alunni nell’allestimento dell’aula verde all’aperto ad 

uso didattico e nello stilare un regolamento per la fruizione del luogo. 

 Queste attività, di tipo interdisciplinare, rispondono pienamente 

ai due grandi obiettivi: 

1) Responsabilizzazione verso l’ambiente 

2) Conoscenza delle origini e dell’evoluzione del nostro territorio 

 Quanto sopra sarà attuato a classi parallele, coinvolgendo in modo 

interdisciplinare insegnanti di storia, geografia, scienze, educazione 

tecnica, educazione artistica. 

 

CONCLUSIONI 

 La scuola “G. Marconi” intende porsi come scuola referente 

nella: 

- ricerca dei materiali 

- produzione di materiali illustrativi 

- divulgazione degli stessi 

- coordinamento del  lavoro  con   le  altre   scuole  interessate  alla 

conoscenza del territorio 

 Nell’ottica di una collaborazione e collegamento con gli istituti 

superiori, la scuola “G. Marconi” si attiverà per una collaborazione con 

l’Istituto Tecnico per Geometri “B. Buontalenti” di Livorno per 

effettuare gli opportuni rilievi. 

 La nostra scuola auspica, infine, che l’Amministrazione 

Comunale renda più agevole l’accesso al “giardino”, ampli l’area 

adibita ad aula scolastica e sistemi i gradoni intorno ad essa favorendo 

un miglio utilizzo della medesima sia per scopi didattico-culturali che 

di utilizzo del verde attrezzato per il tempo libero. 
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SCUOLA MEDIA STATALE “G. 
MARCONI” 

P/zza S. Simone, 9 
Ardenza - LIVORNO 
=======°°°°°°======= 

 

 

 

 

 

 

 

ADOZIONE DI UN SITO:  
 
 

IL PONTE MEDIOEVALE  
 
 

SUL RIO BANDITELLA 
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Premessa 
 

 A seguito del “Progetto di adozione di un’area a valenza storica-

archeologica-ambientale nei pressi del Rio Banditella”( facente 

parte integrante di tale relazione), redatto da alcuni insegnanti ed 

approvato dal Collegio dei Docenti  e dal Consiglio d’Istituto della 

scuola media statale “G. Marconi” di Livorno, la classe 2F, nell’anno 

scolastico 1996/97, ha intrapreso un’esperienza interdisciplinare 

archeologico-ambientale, coadiuvata dagli insegnanti di Lettere, 

Scienze, Educazione Tecnica  e da un altro insegnante di Scienze  

della scuola, Il lavoro ha coinvolto i ragazzi per l’intero secondo 

quadrimestre e si è articolato in fasi di lavoro sia in classe che 

all’esterno. 

 All’inizio sono stati illustrati ai ragazzi gli obiettivi didattici ed il 

percorso operativo del progetto. 

 In questo progetto è stato coinvolto colui che ne è stato il 

promotore, il Signor Aliboni, uno studioso di archeologia e membro 

dell’Archeoclub livornese,  che per primo si è occupato del ponte. 

 

Fasi operative 
 

 La prima ricognizione sul territorio è stata effettuata in data 7 

febbraio 1997.  

 La classe, accompagnata da tre insegnanti è stata suddivisa in tre 

gruppi: il primo si è occupato dell’aspetto botanico eseguendo un 

transetto della flora ripariale, il secondo ha preso in esame 

l’idrobiologia del torrente ed il terzo ha effettuato i rilievi 

architettonici e fotografici del ponte medioevale. 

 Particolare interesse ha suscitato la presenza di un’aula all’aperto 

dove i ragazzi hanno lavorato a contatto diretto dell’ambiente ed in 

vista diretta del ponte.  
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 Successivamente, in classe, ciascun gruppo ha rielaborato le 

proprie esperienze ed i dati raccolti. E’ stato inoltre illustrato il 

transetto botanico su di un cartellone. 

 Il 13 febbraio 1997 è stato effettuato un secondo sopralluogo, in 

contemporanea ad una classe quarta dell’Istituto per geometri “B. 

Buontalenti” di Livorno. I ragazzi hanno prima osservato e quindi 

usato i vari strumenti per la rilevazione ( livello, stadia, triplometro ). 

Hanno  annotato le varie rilevazione che sono servite, in classe, per 

disegnare la struttura architettonica del ponte  

 Il 9 Aprile c’è stata, in classe, una visita molto gradita: quella del 

Signor Aliboni che ha illustrato ai ragazzi la “storia” della riscoperta 

del ponte. Il nostro studioso ha parlato inoltre della viabilità del 

livornese, facendo vedere antiche mappe, conservate presso 

l’Archivio di Stato, a partire dal tredicesimo secolo fino all’’800. 

 I ragazzi, rimasti particolarmente colpiti da ciò che veniva loro 

proposto, hanno posto numerose domande e chiesto chiarimenti. Nei 

giorni successivi, anche fuori dal normale orario scolastico, sulla base 

dei riferimenti bibliografici dati dal signor Aliboni, hanno effettuato 

ricerche nelle varie biblioteche cittadine sul territorio di Antignano e 

dintorni per meglio documentarsi su ciò che era stato loro esposto. 

 E’ stato inoltre elaborato un cartellone sul ponte medioevale nel 

quale figura sia la descrizione architettonica che il percorso didattico 

seguito per lo studio del monumento. 

 Il 16 Maggio è stata effettuata una terza uscita per eseguire dei 

rilievi idrobiologici e di valutazione dell’inquinamento. Sono stati 

prelevati dei campioni di macroinvertebrati e scattate fotografie della 

flora e della zona circostante il ponte dove, nel frattempo, 

l’Amministrazione Comunale aveva provveduto ad effettuare alcuni 

lavori di ripulitura e sistemazione in prospettiva della creazione di un 

parco. 
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Conclusioni 
 A questo punto gli alunni, anche in base al progetto elaborato dagli 

insegnanti, hanno stilato un decalogo di proposte sia per la 

salvaguardia del luogo e la conservazione del monumento, sia per 

adibire una parte di territorio intorno al ponte ad aula all’aperto per 

permettere agli alunni delle scuole cittadine di effettuare lezioni 

storico-ambientali all’aperto. 

 Il percorso didattico ed operativo è stato poi esplicitato in una 

pubblicazione redatta dai ragazzi stessi dal titolo “Il catalogo del Rio 

Banditella”. In tale catalogo sono riportate le varie esperienze sul 

campo, tutte le attività svolte in classe e le proposte ed i suggerimenti 

per una migliore fruizione dell’area sia da parte delle scuole che di 

tutta la cittadinanza. Viene inoltre fatta la proposta molto importante 

ed impegnativa: quella di adozione del Rio Banditella e del suo 

ponte. 

 Tale esperienza ha centrato in pieno quelle che erano le finalità 

educative di responsabilizzazione verso l’ambiente,  di conoscenza 

delle origini e dell’evoluzione del nostro territorio, di recupero e 

salvaguardia del patrimonio architettonico ed ha permesso ai 

ragazzi  di  sperimentare il metodo scientifico facendo acquisire 

loro  progettualità e capacità critica. 
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Il lavoro è stato illustrato sia agli altri alunni della scuola che ai 

genitori durante la consueta festa di fine anno della scuola. 

 Durante il presente anno scolastico è intenzione della classe 

verificare se le proposte avanzate sono state recepite dalle autorità 

comunali ed eventualmente aprire un dibattito sul problema. 

 

Alla realizzazione di tale progetto hanno prestato il loro contributo: 

 

Prof.: Rino Polidori   

Prof.ssa: Piera Caciolli  

Prof.ssa: Antonella Carmignani  

Prof.ssa: Dina Ceretti 
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Riassunto  

 A seguito di un progetto interdisciplinare approvato dal Collegio 

dei Docenti e del Consiglio d’Istituto, insegnanti di scienze, lettere ed 

educazione tecnica hanno effettuato un percorso didattico atto a 

mettere in rilievo l’importanza della salvaguardia di aspetti 

naturalistici di un rio della periferia di Livorno e storico-architettonici 

di un ponte medioevale da poco riscoperto. Il progetto è stato svolto 

con una classe seconda media attraverso uscite sul territorio e 

successive elaborazioni in classe. E’ stata coinvolta anche una classe 

dell’istituto tecnico per geometri della città. 

 I ragazzi hanno rappresentato i vari momenti di lavoro (transetto 

botanico, rilievi idrobiologici, aspetti di tutela ambientale, studio 

storico-architettonico del ponte) su quattro cartelloni e stilato un 

decalogo per la conservazione dell’ambiente e del monumento. Hanno 

inoltre redatto un catalogo di tutte le attività svolte e delle proposte tra 

cui una rivolta alle autorità cittadine per costruire un’aula all’aperto 

per permettere agli alunni delle scuole livornesi di effettuare lezioni 

storico-ambientali a diretto contatto con l’argomento e quella di 

adozione del rio e del suo ponte.  

 Tale esperienza ha permesso di raggiungere importanti finalità 

educative quali la responsabilizzazione verso l’ambiente, la 

conoscenza delle origini e dell’evoluzione del territorio, la 

sperimentazione del metodo scientifico. 
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Attribuzione medaglia d’argento da parte della 
SIPS per il “Progetto Rio Banditella” 
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PREMESSA 

 Durante il prossimo anno scolastico gli insegnanti di scienze, lettere, educazione tecnica, 

educazione artistica e educazione musicale inizieranno un progetto interdisciplinare d’educazione 

ambientale che avrà come oggetto di studio due itinerari naturalistici: la "Macchia Mediterranea", con 

particolare riferimento ai Monti Livornesi.  

Il progetto potrà avere come conclusione un soggiorno presso un Parco Naturale. 

 

OBIETTIVI 

 Le finalità generali di tale studio triennale sono quelle di:  

 suscitare un interesse reale per i problemi legati al rapporto uomo-ambiente,  

 sviluppare la riflessione sugli aspetti della realtà naturale che ci circonda e che troppo spesso sono 

percepiti solo da un punto di vista estetico,  

 acquisire la consapevolezza che la conoscenza del microcontesto può essere trasferita ad altri 

luoghi e ad altre epoche. 

 Tra gli obiettivi d’apprendimento, gli alunni raggiungeranno quelli di:  

 impossessarsi di tecniche di ricerca che implichino la manualità e l'operatività,  

 rilevare, descrivere, rappresentare e spiegare le caratteristiche di un determinato territorio 

attraverso l'uso di strumenti di misura e di rappresentazione della realtà,  

 conoscere ed usare attivamente linguaggi utili a classificare,  

 conoscere ed usare particolari software per la rielaborazione e rappresentazione delle esperienze, 

 comunicare i risultati riguardanti le caratteristiche attraverso forme espressive scritte, orali e grafiche,  

 abituarsi a lavorare con gli altri, per arrivare a capire che la socializzazione nel lavoro scolastico 

diviene l'emblema dell’interdipendenza dei fenomeni osservati nell'ambiente. 

 Tale esperienza farà raggiungere ai ragazzi obiettivi specifici quali: 

 la conoscenza di un ambiente caratteristico come la macchia mediterranea, la spiaggia o la costa 

rocciosa,  

 l'ampliamento e l'utilizzazione di un appropriato lessico scientifico, storico, geografico e tecnico,  

 la capacità di lettura delle carte geografiche, l'interdipendenza tra fattori fisico-chimici e biotici 
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di un ambiente,  

 l'analogia tra ambienti diversi, l'adattamento ed il controllo reciproco che si instaura in un 

ambiente tra i diversi esseri viventi e la conseguente situazione d’equilibrio biologico,  

 le conseguenze della rottura di tale equilibrio, 

 l'importanza della protezione di particolari aree d’interesse naturalistico,  

 l’utilizzo di particolari strumenti finalizzati al lavoro da svolgere quali i microscopi, la macchina 

fotografica ed il computer. 

 

METODO 

 L'educazione ambientale deve coinvolgere molte discipline:  

 le scienze permettono di capire le interazioni biofisiche,  

 la geografia è utile per conoscere le caratteristiche fisiche e antropiche del territorio,  

 le discipline artistiche sviluppano il senso estetico e permettono di riprodurre la realtà,  

 la tecnica serve per capire e costruire modelli di simulazione dei principi e dei fenomeni che 

emergono in natura,  

 la storia è la chiave indispensabile per leggere e capire il presente attraverso il vissuto. 

L'interdisciplinarità non comporta comunque necessariamente la contemporaneità: uno studio 

così condotto dovrà portare al conseguimento di molteplici finalità che porteranno ad una formazione 

globale degli alunni. 

 Importante sarà inoltre introdurre gli allievi ad osservare direttamente i fenomeni “sul campo” 

mediante visite guidate. I ragazzi saranno indirizzati ad osservare, raccogliere, ordinare, 

rappresentare, elaborare e sintetizzare i dati in loro possesso e ad interpretarli in base a modelli 

esplicativi. I risultati, le esperienze acquisite, i percorsi di lavoro, rielaborati in classe, dovranno essere 

comunicati esprimendosi con la terminologia specifica della materia ed utilizzando linguaggi verbali e non 

verbali quali le rappresentazione grafiche, i disegni, i dia-tape, gli ipertesti, i libri elettronici, i modelli 

materiali come plastici di un territorio o carte tematiche. 

 

MATERIALI 

 Per condurre indagini di tipo naturalistico sono necessarie attrezzature quali contenitori per 

raccogliere campioni, presse per l’erbario, lenti d’ingrandimento, microscopi strereoscopici e 

biologici, apparecchio del Berlese per l’analisi del terreno, terrari, strumenti per le misurazioni lineari 

e della temperatura.  
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Per la documentazione delle varie fasi di lavoro e per la loro pubblicizzazione saranno usati la 

macchina fotografica ottica e digitale, la videocamera, il computer per rielaborare dati, relazioni, libro 

elettronico, ipertesto e per connettersi in rete. 

 

TEMPI E MODI D’ATTUAZIONE 

 Il progetto completo prevede un arco di tempo di un triennio Sono previsti momenti in cui tutti gli 

insegnanti coinvolti si confronteranno per verificare il lavoro svolto, predisporre delle schede di verifica e 

d’autovalutazione da sottoporre ad alunni ed insegnanti, sia “in itinere”, sia alla fine di ciascun ciclo di 

lavoro. Un docente dovrà assumere l’incarico di coordinatore. 

 L’impegno, distribuito nel corso di ciascun anno scolastico, sarà di 30-40 ore, più le uscite. 

 

ITINERARI OPERATIVI 

 L’itinerario si propone di compiere, mediante una serie di uscite e successive rielaborazioni in 

classe, un'analisi completa e particolareggiata del bacino idrografico di un torrente dei Monti Livornesi 

nelle sue componenti botaniche, zoologiche, idrobiologiche e geologiche. 

 Nel corso del primo anno scolastico sarà effettuata una prima visita, durante l'autunno, per 

introdurre i ragazzi ai problemi ambientali ed alla conoscenza delle leggi che regolano i vari componenti 

di un ecosistema. Saranno effettuate misurazioni di piante d’alto fusto e d’arbusti, rilevate tracce animali, 

raccolti alcuni campioni di foglie e di frutti per essere catalogati e classificati in classe al fine di conoscere 

e ricordare le caratteristiche delle varie essenze vegetali. Tutte le osservazioni e rilevazioni saranno 

annotate in schede appositamente predispos 

Saranno prelevati campioni diversi di terreno per studiare le componenti e per effettuare prove di 

permeabilità, presenza di calcare, stratificazione,  velocità di sedimentazione, tessitura mediante 

setacciamento con coli con fori di diametri diversi. I vari componenti di un campione (residui organici, 

ghiaia, sabbia grossa e fine, argilla) saranno quantificati in peso e trascritti in percentuale. I risultati di 

tutte le prove saranno quindi rappresentati sia con tabelle sia con grafici elaborati al computer.  

Mediante l’apparecchio del Berlese sarà studiata, catalogata, classificata e fotografata al 

microscopio stereoscopico, la microfauna di alcuni campioni del terreno. 

 Dopo il primo approccio, che servirà anche per conoscere le relazioni all'interno di un ecosistema, 

inizierà lo studio sistematico del territorio preso in considerazione. 

 Durante la seconda uscita sarà effettuato il controllo dei nidi artificiali posti a dimora in esperienze  

precedenti. Saranno studiate le caratteristiche del ruscello sia nelle componenti biotiche  che abiotiche. 
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Saranno scattate fotografie e riprese le fasi più importanti del lavoro, per costruire un erbario fotografico 

ed elaborare un video-tape dell'itinerario didattico e operativo. 

Con i campioni animali e vegetali raccolti durante le varie uscite potranno essere scattate, con 

l’aiuto del microscopio stereoscopico e di quello biologico, micro e macrofotografie a colori ed in bianco 

e nero. Quest’ultima possibilità permetterà di attuare, sfruttando il laboratorio fotografico, le tecniche di 

sviluppo e di stampa fotografica.  

  L’analisi naturalistica più approfondita del territorio dovrà coincidere con una simultanea 

conoscenza dell’aspetto storico e culturale delle nostre colline, attraverso ricerche bibliografiche e di 

documentazione in collaborazione con i centri culturali cittadini quali, l’Archivio di Stato, il Museo di 

Storia Naturale, le Biblioteche civiche. 

 Anche questi cicli operativi avranno una fase di rielaborazione, produzione, pubblicizzazione 

e confronto.   

ESPERIENZA IN UN PARCO NATURALE 

Come valido supporto si ritiene opportuno far conoscere agli alunni una realtà dove la natura non 

tanto è "protetta" ma "salvaguardata". La scelta potrebbe ricadere su di un parco naturale per far 

conoscere una realtà naturale diversa da quella studiata ma che, ad una più attenta e approfondita analisi, 

presenta profonde analogie: ci sono piante e animali diversi, il substrato cambia, ma le leggi che regolano 

la natura rimangono sempre le stesse. 

 Anche in questo ambiente i ragazzi potranno mettere in pratica le tecniche di osservazione, 

rilevazione e rielaborazione già messi in atto durante le esperienze precedenti    

La proposta educativa di un parco può presentarsi come un esempio ed un approfondimento del lavoro 

interdisciplinare. Seguendo i vari itinerari didattici si potranno cogliere meglio le connessioni tra le diverse 

conoscenze ed abilità e ciò potrà contribuire a rendere più ricche di significato le singole discipline e a 

dare maggiore carenza all'intero processo formativo del ragazzo. Quest'esperienza ha inoltre un profondo 

valore formativo e migliorare la qualità del rapporto insegnamento-apprendimento. Tale visita servirà 

inoltre ad affrontare i temi propri dell'istituzione di un parco, ad analizzare l'importanza ed il valore di 

un'area protetta, a stabilire confronti tra la realtà quotidiana e la realtà "parco", ad identificare i fini verso 

cui tende la conservazione dell'ambiente naturale e ad acquisire la consapevolezza che gli interessi 

ambientali sono inseparabili da quelli umani. 

 In relazione a queste convinzioni tutti dovremo sviluppare atteggiamenti adeguati ed essere 

consapevoli che la conservazione non può limitarsi ad agire nelle riserve o con le riserve ma deve 

estendersi anche fuori di esse diventando opera di educazione. 
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VALLE DEL CHIOMA.   

ITINERARIO 
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IILL  TTEERRRRIITTOORRIIOO  LLIIVVOORRNNEESSEE  EE  

LLAA  SSUUAA  FFOORRMMAAZZIIOONNEE  GGEEOOLLIITTOOLLOOGGIICCAA  
 

 I Monti Livornesi costituiscono una serie ininterrotta di colline delimitate a 

nord dalla pianura dell’Arno, ad est dalla valle del fiume Fine, a sud dalla pianura del 

fiume Cecina e ad ovest dal Mar Tirreno. 

 I rilievi sono poco elevati, vanno dai 200 m ai 454 m del Monte Maggiore e 

degradano verso il mare, divisi da valli trasversali dove scorrono numerosi corsi 

d’acqua. 

 Tra i più importanti corsi d’acqua troviamo l’Ugione, che nasce dal Poggio Vaccaie, 

costeggia il Poggio Corbolone, va verso nord, piega verso ovest e va a sfociare a nord 

di Livorno. 

 Vicino alla sorgente dell’Ugione, in prossimità della Valle Benedetta, c’è la 

sorgente del Rio Maggiore, che forma una valle trasversale diretta verso il mare; dopo 

aver costeggiato Salviano e la zona dei Cimiteri della Misericordia, all’altezza degli 

impianti sportivi viene convogliato nelle tubature fino al mare. 

 Il Rio Ardenza-Popogna, insieme ai suoi affluenti, Botro Rosso, Botro le Brescie 

e Botro Forcone forma una lunga valle trasversale, che va dal Monte Maggiore alla 

foce, posta in località Tre Ponti. Lungo la valle principale e quelle minori sorgono alcune 

delle ville e fattorie più note di Livorno: Villa Morazzana, Villa Rodocanacchi, Fattoria 

di Sant’Alò, Villa Bellavista e Fattoria la Leccia. 

 Ad Antignano sfocia un altro breve torrente, il Rio Banditella, che nasce in 

località Le Casine, mentre più a sud sfocia il Rio Maroccone, che nasce da monte Nero 

ed ha un corso breve e prevalentemente rettilineo. 

 Il corso d’acqua più importante delle Colline Livornesi è comunque il Torrente 

Chioma, che nasce dal Poggio Ginepraio, a circa 300m sul livello del mare e sfocia in 

località Chioma (Quercianella) dopo aver raccolto le acque di un vasto bacino 

idrografico: la sua importanza è dovuta soprattutto a valori ambientali e storico-

antropici. Le acque del torrente sono particolarmente pulite e la sua valle, che è stata 
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abitata e lavorata dai tempi antichi, conserva testimonianze storiche 

particolarmente interessanti. 

 Nella zona dei monti livornesi gli studiosi hanno riconosciuto orogenesi di tipo 

alpino; nel territorio del Romito. Infatti, alla base affiorano terreni costituiti 

dall’arenaria “macigno” di Calafuria, che costituisce la scogliera e le colline a nord 

del promontorio, mentre sopra si trovano terreni rappresentati da argille e calcari, 

che affiorano in una sottilissima fascia a nord del promontorio e formano la costa e 

i colli a sud e ad est. 

 Intercalati alle argille ed ai calcari, affiorano gabbri e diabasi che formano, 

circondati da una fascia di diaspri ad essi collegati, il promontorio stesso. La 

superficie geolitologica della zona di Livorno è comunque costituita prevalentemente 

da panchina. 

 La costa tra la foce dell’Arno e Livorno negli ultimi 10 secoli ha subito 

mutamenti notevoli per lo spostamento della foce del fiume, per le lagune 

comprese tra san Piero a Grado, Coltano, Stagno, Santo Stefano ai lupi e il luogo 

dove sorgerà la torre del Marzocco e per gli interramenti continui e il 

sollevamento del mare, che colmò il golfo. Probabilmente gli scogli su cui sorse 

Livorno ostacolarono i depositi sabbiosi dell’Arno e contribuirono all’interramento 

delle lagune pisane.  
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Pochi giorni fa, Alessio , un nostro compagno di scuola, ci ha invitato da sua 

“Nonna Norina” per una bella merenda in campagna…… al Castellaccio. 
Camminando per una stretta strada sterrata abbiamo visto in lontananza la 

casa: molto grande, a due piani con all’esterno due piccole costruzioni in muratura, 
il bagno e il forno. Avvicinandoci abbiamo notato che il forno era grande, costituito 

da due piani: al piano superiore c’era il pollaio con un’apertura all’esterno, mentre al 
piano inferiore si trovava il forno vero e proprio che assomigliava molto a quello 

delle pizzerie odierne. 

La signora ci ha accolto calorosamente e notando la nostra curiosità per il 

forno, ci ha detto che quando era più giovane il pane veniva preparato in cucina, nella 

“madia”, con acqua e farina senza sale, venivano preparati 20 pani per volta ed uno 
di essi (il ”finto pane”) veniva conservato nella farina ed usato come lievito per la 

volta successiva.  

Ci ha raccontato anche che la casa è molto ampia perché in passato le famiglie 

erano composte da più generazioni; in genere esse abitavano al secondo piano, 

mentre al terreno c’erano le cantine, le stalle, i magazzini per le granaglie. 

Le famiglie di contadini lavoravano la terra per il fattore (amministratore)  

G:\1 libroscuola tutto\IMMAGINI\castellaccio\casa del fattore2.jpg che a sua volta doveva 

rendere conto al proprietario terriero. Tale gestione era basata sulla mezzadria, 

cioè il contadino consegnava il 50% del raccolto al proprietario e teneva per sé il 

restante 50%. C’erano anche delle “guardie” che sorvegliavano affinché i contadini 

non rubassero sul raccolto. 

 

Sara:  

“Come vivevano i contadini?”  
E la signora ha cominciato a raccontare….   “Tutti lavoravano nei campi, anche i 
bambini, quando tornavano da scuola, e il loro compito era quello di occuparsi delle 

pecore e dei maiali. 

L’unico giorno di riposo era la Domenica, quando si faceva un pranzo speciale: 
carne di manzo, in genere lesso, con patate e minestra in brodo (la pasta era fatta 

in casa, ovviamente!). Era l’unico giorno in cui si pensava veramente alla pulizia del 

corpo, si faceva il bagno in tinozze di alluminio e ci si vestiva a festa perché 

bisognava andare a Messa. 

Durante la settimana ci si alzava all’alba, si faceva colazione con pane e 
pomodoro e latte con orzo di produzione propria (l’orzo veniva tostato nel forno e 
macinato a mano col macinino. Poi, tutti al lavoro…….  

 

 

Il ritorno dai campi avveniva al tramonto, ci si dava una sciacquata e poi si 

cenava con taglierini fatti in casa, zuppa di cavolo nero e, ogni tanto, pasta al 

file:///G:/1%20libroscuola%20tutto/IMMAGINI/castellaccio/casa%20del%20fattore2.jpg


  Sporcarsi le mani 

254 

 

pomodoro o coniglio. Come secondo piatto venivano serviti fagioli, patate a volte con 

pollo o coniglio, qualche volta carne di maiale (si uccideva in media un maiale di circa 

150 Kg l’anno); il pesce più mangiato erano il baccalà e le aringhe che venivano tenute 

appese al soffitto e sulle quale si strusciava il pane o la polenta per farla durare di 

più. Le uova non mancavano di certo e per i bimbi il dolce più diffuso era una ciotola 

di farina di castagne (con acqua o latte) in cui inzuppavano il pane. Il vino veniva 

bevuto raramente, di solito si beveva il vinello. Comunque l’alimento più importante 
era il latte: veniva ritirato dal lattaio in bombole di alluminio, le portava a spalla fino 

al barroccio, che lo aspettava in strada, poi lo consegnava alle latterie che lo 

trasformavano in ricotta, burro, e formaggi. 

Dopo cena, si andava a veglia: davanti al camino dove gli anziani raccontavano 

le loro storie oppure all’osteria per stare con gli amici.” 
Nonna Norina ci fa quindi vedere il camino che si trova solo in cucina e 

lateralmente ha dei fornelli: sono dei buchi nei quali veniva collocata la brace, 

coperti da grate per appoggiare le pentole. La brace del camino si usava anche per 

riscaldare i letti con il prete (una piccola impalcatura in legno che sosteneva il 

caldano, un secchiello di coccio in cui veniva posta la brace). 

I materassi erano di foglie di granturco essiccate, che scricchiolio quando ti 

giravi! Ma ce n’erano anche di penne di pollo. 
Mentre gustavamo pane, salsiccia e prosciutto, la signora Norina ci ha 

spiegato cosa facevano nell’arco dell’anno…. 
“….In primavera i contadini si alzavano all’alba e sistemavano gli animali nelle stalle, 
mentre le donne curavano quelli da cortile: polli, conigli e anatre e soprattutto 

aiutavano gli uomini nella stalla. 

La primavera inoltre era la stagione dell’aratura che veniva fatta in due volte: 
prima si sgretolava la terra in grandi zolle con un grande aratro trainato da buoi, 

poi si raffinava il lavoro con l’erpice. 

Solo alcune famiglie possedevano pecore per ottenere la lana, formaggi e 

latte. 

Durante la primavera venivano seminate: erba medica, fagioli, granturco, 

patate, pomodori, ecc. 

….Con il passare del tempo maturava il foraggio, che era raccolto durante la stagione 

estiva. Oltre al foraggio, in estate, si raccoglievano i prodotti dell’orto e il grano. 
I cereali venivano mietuti con la frullana (una grossa falce con un lungo manico 

chiamata anche falce fienaia) e dopo esser stati essiccati, erano portati alla 

fattoria e ammucchiati nei pagliai. Negli anni precedenti al ‘40-’50, il grano era 
trebbiato manualmente con il correggio, due bastoni legati da una catena che 

venivano battuti sul grano steso sull’aia. I chicchi così ottenuti si immagazzinavano 

nei granai da dove venivano portati al mulino per essere macinati. 

….In autunno avveniva la tipica raccolta dell’uva per la produzione del vino, che veniva 
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messa in tinozze di legno, pigiata con i piedi e passata in recipienti più grandi nei 

quali fermentava per 5-6 giorni. Successivamente veniva spremuta nel torchio; il 

liquido raccolto era messo in botti di legno dove finiva di fermentare e diventava 

buon vino.” 
 

 

 

Jessica:  

“E per le feste?” 
Norina:  

“Bè, a Natale si mangiava il cappone, o magro di manzo in brodo, e dolci fatti in casa, 

fichi secchi, noci, uvetta. 

L’albero di natale era un pino decorato con nastrini di stoffa, pine colorate e 
figurine di carta; il presepe era una cartolina o una piccola ricostruzione con dei 

personaggi di legno. Per l’Epifania, la Befana!! I bambini ricevevano caramelle, fichi 

e noci. A Pasqua invece il pranzo tradizionale era costituito da: brodo con i tagliolini 

“pallina lessa” (uovo sodo benedetto) e schiacciata con l’anice.”  
 

Infine Riccardo ha chiesto:  

”La caccia com’era?” 
E Norina ha risposto:  

“La caccia era molto differente da oggi, veniva cacciato di tutto: lepri, fagiani, 
passerotti, fringuelli. E non per sport ma per arricchire la tavola, tanto povera di 

carni.  

 

“E i negozi c’erano?” 
Certo, negli anni ‘40/’50 c’erano cooperative che vendevano solo generi 

alimentari, ma…… il negozio più curioso era quello dove si vendevano castagne e i 

suoi derivati. Esisteva anche una cooperativa che vendeva abiti e scarpe, e poi c’era 
l’appalto che oltre ai generi alimentari vendeva tabacchi e funzionava da bar e da 

ritrovo dopo cena.  

 

 

Alla fine nonna Norina si è avvicinata alla credenza e ha tirato fuori da un 

cassetto un vecchio libro di ricette su carta gialla, ve ne proponiamo alcune. 
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LIQUORE  DI  SORBE  O    SORBOLINO 
  

Ingredienti: sorbe  mature  400 g,  zucchero  300 g,   acqua  200 g,  alcool  95  

gradi,  300 g  vaniglia. 

 

 In  una  teglia  mettete  le  sorbe  schiacciate,  ricopritele  con  100  grammi  

di  zucchero  e  un  mezzo   bicchiere  d'acqua.  A  fuoco  dolce,  rimescolando,  fate  

sciogliere  lo zucchero. Lasciate intiepidire. In un  vaso  di  vetro  a  chiusura  

ermetica riunite  le  sorbe, lo sciroppo  e  l'alcol. Rimescolate,  chiudete  e  lasciate  

macerare 30  giorni,  agitando  ogni  tanto il  vaso. Trascorso questo tempo  colate, 

filtrate e imbottigliate. 

 

GELATINA DI SORBE ROSSE 
 

Ingredienti: sorbe, zucchero. 

  

 Lavate e asciugate  bene delle sorbe ben mature, ma ancora sode. Mettetele 

in  una pentola e  copritele d'acqua. Fate cuocere una decina di minuti. Schiacciatele 

un  poco con una forchetta e filtrate attraverso una garza fitta o un telo strizzando 

per far scendere la parte più densa  del succo e pesate. Aggiungete  500 g di 

zucchero per ogni mezzo litro di succo. Rimettete al fuoco e fate bollire, 

schiumando accuratamente. Continuate la bollitura finché diventa più lenta, indice 

questo che la gelatina è prossima al giusto punto di cottura, che si riconoscerà 

mettendo qualche goccia su un piattino; se la goccia mantiene la sua forma e non si 

espande è  pronta. Invasare. Se gradite il gusto agrodolce è ottima servita con 

cacciagione o carne di maiale. 

 

 

 

MARMELLATA DI GINEPRO  
 

Ingredienti: 500 g di bacche fresche,  mele "Golden",  zucchero. 

 

 Lavate le bacche in acqua corrente, lasciate in acqua fredda per una giornata. 

Scolatele, fatele cuocere a fuoco dolce finché sono morbide. Passatele al setaccio, 

passate la purea  e unite  ugual peso di mele   grattugiate e una metà  del peso di 

zucchero. Rimettete il tutto  al fuoco  e fate cuocere piano piano sino alla 

consistenza  voluta. Quindi i 
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MARMELLATA   DI    CORBEZZOLE  
 

 

Ingredienti: corbezzole mature, zucchero, cacao. 

 

 Lavare, asciugare e far bollire le corbezzole finché  si  possono  schiacciare 

facilmente. Passatele  in un setaccio  fittissimo  o in una calza  di nailon  per  

eliminare i semi. Per  ogni  chilo  di  purea  ottenuta  unite  un  chilo  di  zucchero. 

Cuocete  a  fuoco  lento  per  un'ora  quindi  aggiungete  un  cucchiaio o  due  di  

cacao  per  dargli  un   bel  colore. Invasate  e  conservate  i    vasetti  in  luogo  

fresco 

 

FICHI SOTT'OLIO  (sciroppati) 
 

 

Ingredienti: 1 kg di fichi (integri e non troppo maturi), 500 g di zucchero, alcune 

fettine di limone  

 

 Preparare lo sciroppo facendo  sciogliere lo zucchero in 125 g di acqua, far 

bollire fino a quando il liquido scenderà dal mestolo a goccia larga. Immergere i fichi 

e far bollire per 2 o 3 minuti. Invasare il tutto, facendo attenzione che i  fichi siano 

abbondantemente  coperti dallo sciroppo. Chiudere ermeticamente i barattoli e 

sterilizzarli per 20 minuti.   

 

 

MORE ALLO SCIROPPO 
 

 

Ingredienti: more,  zucchero 500 g ,  acqua 300 g. 

  

 Mettete sul fuoco una casseruola con 300 g di acqua e 500 g di zucchero, far 

bollire per tre minuti schiumando spesso. Versate lo sciroppo bollente sulle more, 

quindi distribuite il succo filtrato di un limone e metà della sua scorza tagliata a 

spirale. Chiudete subito i vasi e sterilizzateli, facendoli bollire per 12 minuti 

effettivi. Fateli raffreddare nell'acqua dove li avete sterilizzati.  
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Incuriositi dai racconti di “Nonna Norina”, abbiamo convinto i nostri 

professori a portarci al Castellaccio.          

A febbraio, in una bella giornata di 

sole, siamo arrivati con l’autobus, alla curva 
“Nuvolari”. Da lì ci siamo inoltrati nella 

macchia attraverso una piccola strada 

sterrata.  

Lungo il sentiero abbiamo osservato 

le caratteristiche di: alberi, arbusti e 

rampicanti dei quali abbiamo imparato i nomi.  

Camminando siamo arrivati in un 

piccolo spiazzo dove ci siamo divisi in 

gruppi: ogni gruppo ha misurato la distanza fra gli alberi e la loro altezza, ha fatto 

i calchi delle foglie e delle cortecce, 

osservato nidi posti da alunni della nostra 

scuola negli anni precedenti. Finito questo ci 

siamo inoltrati nel bosco circostante ed 

abbiamo visto come la vegetazione ricopra 

ogni cosa che vi rimane per lungo tempo.  

Con il registratore abbiamo anche 

memorizzato il cinguettio degli uccelli e i 

rumori dei passi sul suolo ricoperto 

completamente da foglie e rametti caduti 

dagli alberi.  

Tornando indietro abbiamo notato che nei dintorni non ci sono moltissime 

abitazioni, ma solo casolari alcuni dei quali invasi dalla vegetazione. 
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“USCITA VALLE DEL CHIOMA” 

 

 

Per raggiungere la valle del Chioma abbiamo preso l’autobus 

extraurbano alle ore 7:30 e siamo arrivati in località  “Le 

Palazzine” alle 8:00 circa. 

Scesi dall’autobus abbiamo cercato di orientarci: sapendo 

che il Sole indica l’Est, rispetto al nostro punto di riferimento, Livorno si trovava a Nord-

Ovest, le Palazzine a Nord e il sentiero a Sud. Infine ci siamo accertati con la bussola 

che le nostre osservazioni fossero giuste. 

Intorno a noi vedevamo in lontananza la città di Livorno e le colline molto verdi 

perché ricoperte dalla macchia mediterranea: alberi di alto fusto come il leccio, 

l’orniello, il pino marittimo e il pino d’Aleppo e arbusti 

come il corbezzolo, il viburno, il mirto, il ginepro e 

l’erica. 

Quando il professore ci ha chiesto di descrivere 

l’orizzonte, noi non sapevamo cosa rispondere, dato che 

vedevamo solo colline e, in un avvallamento, la città.  

Abbiamo cominciato la discesa lungo il sentiero 

forestale, ed abbiamo visto una roccia con muschi e licheni 

che sono una simbiosi tra funghi e alghe; abbiamo osservato le piante della Macchia 

Mediterranea: il ginepro del quale esistono due specie: (l’oxicedrus ha sotto la foglia 

due righe bianche ed il ginepro comune che invece ne ha una); l’erica arborea che 

era fiorita, la fillirea, l’orniello (uno dei pochi alberi della macchia mediterranea a foglie 

caduche), la roverella che ha una caratteristica particolare: in autunno e in Inverno le 

GABBRO 
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foglie seccano, ma queste non cadono subito, ma solo a fine inverno inizio primavera 

quando compaiono quelle nuove. Poi abbiamo visto le foglie composte del lentisco e le 

foglie semplici del mirto. 

Scendendo ancora su una roccia abbiamo visto l’amianto, un minerale 

cancerogeno con il quale fino a venti anni fa si facevano 

guanti, tessuti e pannelli isolanti, perché è ignifugo. 

Finalmente abbiamo incontrato il torrente Chioma, che da 

nome alla valle; sulla sinistra del sentiero lungo la parete 

della collina un rivolo saltellava allegro tra le pietre. Spariva 

sotto il sentiero per ricomparire più avanti sul lato opposto. 

Tutti ci siamo bagnati le mani nell’acqua che era veramente 

fredda! Arrivati in una radura abbiamo misurato l’altezza di arbusti ed alberi ad alto fusto 

e la distanza tra loro: volevamo verificare la “densità” della macchia. Per fare questo ci 

siamo divisi in gruppi e abbiamo usato la rotella metrica e la canna da pesca: ci siamo 

molto stupiti nel vedere che quello che pensavamo fosse un bastone era in realtà una 

canna da pesca. 

Ci siamo addentrati nella macchia ed abbiamo scoperto cos’è l’”humus”, che 

cosa serve e ne abbiamo notato il colore e l’odore intenso. Esso è uno strato superficiale 

del terreno formato da terra e sostanza organica in decomposizione. 

Tornando indietro abbiamo raccolto campioni  di terreno, foglie e frutti.  

In classe poi abbiamo discusso su quanto avevamo visti, abbiamo rielaborato gli 

appunti, osservato i campioni e costruito grafici e cartelloni 
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EST OVEST 

SUD NORD-OVEST 

 

ORIENTAMENTO 
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 Il 23 maggio abbiamo effettuato la seconda uscita in Valle del Chioma. 

  

Siamo partiti dalle Palazzine e lungo il percorso abbiamo 

osservato le numerose piante erbacee, gli arbusti e gli alberi di alto 

fusto: il ginepro e il cisto fiorito, il leccio e il corbezzolo, l’alaterno 

e il mirto, l’erica fiorita e l’orniello con frutti e 

foglie composte, lo stracciabrache e la vite 

selvatica con le vignettine, il viburno e il 

lentisco, la fillirea e l’asparagina, il giunco 

fiorito e il caprifoglio, anch’esso fiorito, il pungitopo, il pino 

d’Aleppo, il pino marittimo. 

Durante la discesa, abbiamo visto, 

sulla nostra destra, rocce di origine 

vulcanica con licheni e muschio e, sul ciglio 

della strada, delle impronte di cinghiale; 

sulla sinistra, in alto abbiamo notato una vegetazione bassa e rada, 

la gariga.  

Dopo aver fatto merenda ci siamo fermati a compiere alcune rilevazioni sul 

torrente Chioma; abbiamo annotato su una scheda l’ora del rilevamento; l’altitudine, 

osservando le isoipse sulla carta; con un bastone abbiamo misurato la profondità; la 

larghezza con la rotella metrica; la velocità legando un 

tappino di sughero ad un metro di filo, che abbiamo fatto 

scorrere nel torrente prendendo con un cronometro il 

tempo di scorrimento; la granulometria dominante; 

l’insolazione; la temperatura dell’acqua e dell’aria. 

Abbiamo osservato inoltre la flora e la fauna presente.  

Ripreso il cammino abbiamo percorso una strada lastricata, segno 

dell’importanza commerciale della zona in epoca passata. Giunti al guado in località 

Casa Molino abbiamo notato che lungo il torrente a destra la macchia era alta e formata 

prevalentemente da lecci e ornielli.  

Procedendo abbiamo osservato una zona dove sono presenti le tracce del grosso 

incendio che ha devastato 10 anni fa le nostre colline; poco oltre, sulla nostra destra 

abbiamo visto un laghetto artificiale che ha la funzione di deposito di acqua da utilizzare 

in caso di incendio.  
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Siamo quindi arrivati in località Gorgo. Osservando il terreno ci 

siamo accorti che esso non era “terra normale”, così il professore 

ci ha spiegato che questi sono i “coralli di Rosignano”: le antiche 

scogliere coralline fossilizzate ed ormai inglobate nel terreno a 

più di 100 m sul livello del mare. Il professore ci ha detto che, 

poco oltre, confluiscono due torrenti: il Chioma e il Quarata.  

 

Dopo esserci fermati per pranzo, abbiamo sollevato dei sassi nel laghetto alla 

confluenza tra i due torrenti osservando alcuni macroinvertebrati e molti girini. Infine 

siamo andati a controllare i nidi: due erano vuoti mentre in uno c’erano alcun pulcini di 

cinciallegra. In seguito ci hanno raggiunto delle guardie forestali che ci hanno illustrato 

le caratteristiche della macchia e dei suoi “abitanti”.  

Completata la nostra ricognizione siamo tornati indietro e, guadando il torrente, 

saltando di sasso in sasso abbiamo scoperto una biscia che è scappata al nostro arrivo 

rumoroso.  

Siamo tornati alle Palazzine piuttosto stanchi ma soddisfatti per il lavoro svolto e 

le nuove informazioni raccolte.  
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SCHEDA PROTOCOLLO RUSCELLO 

 

 

 

Alunno: Damiano Conti      Classe: 1° B 

 

Data rilevamento:  23-05-01 

 

Ora del rilevamento: 10.30 

 

Nome ruscello:  Chioma 

 

Altitudine: 150 m 

 

Larghezza media (cm) : ( 164; 162; 40; 84 ) = 97,5 cm 

 

Profondità media (cm) : ( 15; 12; 31;4 ) = 15,5 cm 

 

Velocità media  : (2,57; 3,67; 3,57)s/m = media = 3,3s/m V= 0,303 m/s  

                (12,44; 12,51; 11,50) s/m media = 12,15 s/m     V = 0,0825 m/s  

 

Granulometria dominante  ( fango, sabbia, ghiaia, ecc...):  sassi e ghiaia 

 

Natura della copertura vegetale:  alberi di alto fusto ( lecci e ornielli ) 

 

Insolazione:                       alta                   media                 bassa  

 

Temperatura dell’acqua:  14 °C 

 

Temperatura dell’aria:  19 °C 

 

Fauna catturata:  nessuna 

 

Altra fauna: presenti alcuni gerridi 

 

Flora acquatica:  non rilevata 

 

 

 

Ritorna alla relazione 

X 
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Cognome: Lazzerini    Nome: Chiara         Classe: 2° B    Data: 21/01/01 

 

IL BOSCO 

 

Osserva attentamente i colori del bosco 

nel quale ti trovi. 

Quali colori vedi? Verde, marrone, rosso, 

arancione, giallo, viola 

Qual è il colore più abbondante? Il verde 

 

Prova a mettere in scala i colori osservati, 

dal più diffuso al meno diffuso, 

colorando le caselle sottostanti: 

 

. 
 

LA VEGETAZIONE  NEL BOSCO 

 

Osserva attentamente i vegetali del bosco 

in cui ti trovi e segna con una crocetta 

quelli che sono presenti: 

 

ALBERI  X  ERBE X

 FUNGHI X 

ARBUSTI  X  FELCI  

 ALTRO 

RAMPICANTI  X MUSCHI X 

  

 

Disegna sul foglio appositamente 

preparato gli strati di vegetazione. 

 

Tutti gli alberi hanno la stessa altezza?    

NO 

 

Tutti gli alberi hanno la stessa forma?   

NO 

Disegnane alcuni. 

 

Dopo questa attività, secondo te, da 

quanti tipi di alberi e arbusti è costituito il 

bosco osservato?         

MOLTI 

 

Scegli non più di cinque alberi e arbusti 

diversi fra loro e assegna a ciascuno un 

numero che utilizzerai poi anche per 

distinguere le foglie e la corteccia.  

ROVERELLA, PINO, ERICA 

ARBOREA, LECCIO E GINEPRO 

 

 

 

 

Prova a ricalcare la corteccia degli stessi 

alberi e arbusti di cui hai osservato le 

foglie, ricordandoti di indicare sul 

foglietto il numero corrispondente. 

 

 

SEDIMENTAZIONE DEL 

TERRENO 
 

 

 

Al suolo cosa osservi?   Humus, erbe, 

sassi e funghi 

 

Attraverso il fogliame la luce arriva al 

suolo? 

 

        SI’            NO X 

 

L’ambiente del bosco è:  
IN OMBRA  IN PIENA LUCE 

IN PENOMBRA X A ZONE MISTE 

X 
 

 

LE RELAZIONI FRA GLI 

ORGANISMI  DEL BOSCO 

 

Tra vegetali: 

 

Sugli alberi che hai osservato vivono 

piccoli vegetali?  Sì 

 

Che colore hanno?  Marrone- verde  

 

Che forma hanno?  Piatta 

 

Che dimensioni hanno?  piccole 

 

Tra vegetali e animali 

 

Osservi tracce di attività di animali?  SI’ 
X       NO 

 

Dove? 

- vicino alle radici  X 

- sulla corteccia  X 

- sotto la corteccia 

- sui rami  X 

- sulle foglie  X 

- sui fiori 
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FRAZIONAMENTO DEL TERRRENO 
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LIMO 
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TEMPO DISTANZA DIFFERENZA
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60 168 33
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120 193 9
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arichi di quanto abbiamo visto e imparato, di idee di recupero 

e valorizzazione, siamo tornati a scuola e abbiamo cominciato a 

discutere fra noi. Ecco quello che abbiamo progettato: 
 

C 

ITINERARI NATURALISTICI 

DELLA 

FLORA 

ORTO BOTANICO 

 

PERCORSO CON CARTELLI 

ILLUSTRATIVI 

DELLA 

FAUNA 

 

CENTRI DI 

AVVISTAMENTO DI 

ANIMALI 

 

LOCALI PER L’ASCOLTO 
DELLE “VOCI” DEI 

MAMMIFERI E DEGLI 

UCCELLI 

DELLE 

TRADIZIONI 

CONTADINE 

RICOSTRUZIONI DI 

SCENARI DELL’EPOCA 

 

ESPERIENZE CON 

UTENSILI DA LAVORO 

DELLA 

MACCHIA 

 

ESCURSIONI GUIDATE SU 

SENTIERI ATTRAVERSO LA 

MACCHIA 

 
 
 

A
L
L
A  
  
 
S
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P
E
R
T
A 
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AUTORI 
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GITE D’ISTRUZIONE 

PARCO NAZIONALE D’ABRUZZO 

CAMARGUE 
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  Cartelloni-ricerca in preparazione 

alle gite d’istruzione 
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Il 6 maggio 2002 partiamo dal campo-scuola alle ore 6:00 del mattino, da Livorno 

a Roma costeggiamo il lungomare e poi, deviamo verso l’Appennino: vediamo cambiare il 
paesaggio che da marittimo diventa via via collinare e poi montuoso. 

Giunti in Abruzzo notiamo da lontano un orso bianco, disegnato sulla montagna 

con delle pietre bianche: è il simbolo del Parco Nazionale d’Abruzzo 

Oltrepassato il cancello di ingresso del parco ci avviamo verso Opi. Appena 

superato il paese si trova l’albergo dove soggiorniamo. Alle 15:00, nonostante il vento e 

le nuvole, iniziamo a camminare per raggiungere Opi, che, arroccato in cima alla 

montagna, a 1300 m, è il secondo paese dopo Pescasseroli. Saliamo fino al punto più alto 

e da lì vediamo in lontananza il “Marsicano”, il secondo monte per altezza del parco, e 

l’area faunistica del camoscio dove solo alcuni di noi ne avvistano alcuni esemplari con il 
binocolo. Dopo aver visitato Opi, antico borgo con le strade lastricate nelle quali è 

forte l’odore di legna bruciata, riscendiamo e torniamo all’albergo. Qui facciamo una 
“bella doccia” perché siamo molto sudati, ci cambiamo e andiamo nella sala giochi. Alle 
20:00 andiamo a cena e subito dopo, tutti in discoteca!! Ci divertiamo molto ma alle 

23:00 arriva il momento di tornare nelle camere anche se ci addormentiamo solo verso 

le 1:00. 

Il secondo giorno ci svegliamo verso le 7:00, facciamo colazione, incontriamo le 

guide e alle 9:30 partiamo per la Val Fondillo che prende nome dal torrente che la 

attraversa ed è affluente del Sangro. 

Costeggiamo il torrente, la zona è la più ricca di alberi del parco, soprattutto 

faggete (800-1800 m) che danno rifugio a molti animali come l’orso marsicano e 
vediamo le faggiole, i semi del faggio, di cui l’orso è particolarmente goloso. 

Poi Domenico, la nostra guida, ci spiega che lì non c’è sottobosco perché le 
faggete non permettono al sole di penetrare così non avviene la fotosintesi delle piante 

più basse, inoltre ci ha ricorda che il parco d’Abruzzo (il primo d’Italia istituito nel 
settembre del 1922) è un territorio dove c’è equilibrio grazie a due predatori: l’orso e 
il lupo, ed è naturale perché l’uomo non deve uccidere gli animali. 

Dopo aver percorso un sentiero, ci fermiamo in una zona particolare dove, 

all’interno di un cespuglio di ginepro, vediamo due piantine di faggio: sono in 

consociazione. Allora la guida ci parla delle piante colonizzatrici che sono piante che 

cercano di estendere il proprio territorio a danno di altre piante e, nel nostro caso, i 

ginepri riparano i faggi quando sono piccoli, dal freddo e dai predatori, ma i faggi, una 

volta cresciuti, faranno ombra ai ginepri che lentamente moriranno. 

Vediamo le sorgenti Basali che sono determinate da una formazione carsica del 

territorio dovuta alla roccia Carbonaria che si lascia attraversare e modificare 

dall’acqua. La guida ci spiega che le acque di queste falde sono potabili solo in alcuni 
periodi dell’anno e che la portata aumenta o diminuisce a seconda della piovosità e dello 
scioglimento delle nevi. 

 
 

CLASSE 3 B 
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Arriviamo quindi alle sorgenti della Tornareccia che hanno sei “cannelle” attive. 
Lì vediamo una rana ed alcune splendide genziane e poi ci fermiamo a mangiare in un 

grande prato.  

Dopo pranzo percorriamo un altro tratto e arriviamo al pullman che ci porta 

a Scanno: prima di arrivare attraversiamo un bosco di pini neri, che è uno dei pochi 

spontanei e naturali in Italia. Arrivati a Scanno, piccolo paese a 1600m che non fa 

proprio parte del parco, vediamo la chiesa di Santa Maria della Valle che riporta 

diversi stili architettonici e non è molto stabile perché l’area è soggetta a molti 
terremoti, dunque, anch’essa ha subito molti rifacimenti. Molte opere d’arte sono 
state rubate dai francesi nel 1700. Vediamo la fontana di San Rocco, un museo che 

ospita moltissime statue provenienti da varie cappelle e poi ci fermiamo a comprare 

cartoline e souvenir in un negozietto. Attraversando il paese vediamo anche che 

alcune donne indossano ancora i costumi dell’epoca antica e coltivano le stesse 
tradizioni.  

Nella bottega di un orafo assistiamo alla lavorazione dell’oro: si fanno le 
incisioni sull’osso di seppia si mette a confronto con il negativo; si cola l’oro e 
l’argento, si solidifica e si ha il gioiello. 
  Infine torniamo all’albergo dove ci facciamo la doccia, ci cambiamo, facciamo 

la relazione e andiamo a cena. Dopo cena come la sera prima andiamo in discoteca e 

alle 23:00 tutti a letto! Si fa per dire!  

Mercoledì 8 dopo aver fatto colazione, andiamo in visita al Museo Naturalistico 

di Pescasseroli, il centro più importante del parco. Qui vediamo un filmato che 

mostra gli aspetti della flora, della fauna e la storia del parco. Apprendiamo che il 

fondatore del parco è Erminio Spari. Poi andiamo a vedere i plastici del territorio 

del parco: uno mostra l’ambiente Carsico dell’Appennino centrale ed un altro mostra 
i 3 ambienti del parco:  

1) ambiente umido: torrenti, alberi come il salice, animali come il Ripariolo, il 

gambero di fiume, Martin pescatore etc. un ambiente di questo tipo è la Val 

Fondillo. 

2) Faggete: animali come il Moscardino, lo Scoiattolo, Rapaci, Lupi e picchi. 

3) Ambiente rupestre: animali come l’Aquila Reale, Granchi, Picchi, Falchi. 
Nella parte “aperta” del museo si trovano alcuni animali in gabbia come l’Orso 

Marsicano ed Europeo, il lupo, la lince: essi si trovano qui come in una sorta di 

ospedale per recuperare energia, salute o perché sono vecchi o disadattati. 

Infine andiamo in un negozio dove assaggiamo alcuni prodotti tipici come il pan 

dell’orso, il fragolino e la nutella alla nocciola.    
Torniamo a pranzo in hotel e verso le 15:00 ripartiamo verso Civitella Alfedena, 

qui visitiamo l’area faunistica della lince e del lupo.                    
La guida ci spiega alcune abitudini di questi animali: la lince è tenuta in gabbia 

perché da sola sarebbe in grado di uccidere un orso e distruggere l’equilibrio del 
parco; il lupo è invece un animale che vive in branco quindi c’è un capo branco e una 
lupa capo branco, un sostituto e una sostituta dei capo branchi, un gregario che 

“aiuta” e poi ci sono i sottomessi. 
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Siamo i soliti “goderecci” così ci fermiamo a fare merenda e prendere 
souvenir, poi torniamo in albergo: dopo una doccia calda e la solita relazione ci 

rechiamo in sala video per vedere il filmato di sintesi sulla flora, la storia, la fauna 

e molte altre informazioni sul parco: il parco ci viene presentato come un paradiso 

e gli animali, i fiori, le rocce, le foreste, le montagne, i laghi, le abbazie, conservano 

storie e culture di molti popoli e fanno nascere in noi profonde emozioni. 

Ultimo giorno: dopo aver fatto colazione, prepariamo le valige e alle 9:30 

partiamo per l’escursione alla Camosciara. Partiamo da Villetta Barrea dove si trova 
l’omonimo lago e dopo aver visto la piccola centrale elettrica, ci immergiamo nel 
bosco di Decontra (di fronte, perché è di fronte al paese) composto 

prevalentemente da faggi. Oltre ad essi troviamo aceri, pini neri di Barrea, e 

l’animale che prevale: il cervo. In questo bosco come in Val Fondillo non c’è 
sottobosco perché i faggi non fanno penetrare il sole e non permettono la 

fotosintesi. Percorriamo un lungo tratto fino ad arrivare in cima e lì ammiriamo il 

paesaggio: un’ampia arena verde circondata dai monti e punteggiata da alberi e 

arbusti. Percorriamo un altro tratto e arriviamo ad una strada asfaltata che ci 

conduce alla “Cascata delle tre cannelle” e a quella “delle Ninfe”. Dopo averle 
ammirate torniamo al pullman che ci conduce in albergo.  

Arrivati ci cambiamo, pranziamo e alle 15:15 partiamo, destinazione: Casa. 
 

PARCO NAZIONALE D’ABRUZZO 

6 – 9 MAGGIO 2002 

CLASSE 3E 

 

La gita al Parco Nazionale d’Abruzzo è stata, se così si può definire, 
inaspettata, in quanto inizialmente la nostra classe non aveva raggiunto il numero 

necessario di partecipanti, ma in seguito, con il ritorno della Lilla e la decisione 

all’ultimo momento del Luschi, siamo riusciti ad effettuarla.  

La partenza, prevista per le 6.00, era fissata al parcheggio del campo scuola 

e, arrivati lì, siamo stati divisi in tre gruppi, uno per ogni autobus, noi eravamo 

insieme alla 3°B e alla 2°B. Siamo partiti e alle 14.30 siamo arrivati all’albergo, 
situato in prossimità di Opi. Gli insegnanti ci hanno dato il tempo di lavarci, 

sistemarci e poi alle 15.30 siamo stati pronti per effettuare un’escursione, la nostra 
prima escursione. Scendemmo al ritrovo attrezzati per affrontare una lunga e 

faticosa camminata. Siamo andati a visitare, come prima cosa, l’area faunistica del 
camoscio. L’area faunistica è costituita da larghi recinti che ospitano animali feriti 
o animali non ancora completamente autonomi. Abbiamo avvistato, con il binocolo, 
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due camosci abruzzesi le cui particolarità, ci ha spiegato la guida, erano costituita 

da due strisce nere che andavano dal collo alle zampe anteriori che però sono 

presenti solo d’inverno e delle particolari corna. Gli esemplari di camoscio presenti 

nel Parco sono all’incirca 500.  La guida ci ha dato alcune informazioni generali e ci 
ha detto quali sono i cinque paesi presenti nel Parco: Opi, Barrea, Villetta Barrea, 

Pescasseroli e Civitella Alfedena. Il Parco è caratterizzato dal fatto che il suo 

habitat è stato ricostruito perfettamente e dal fatto che l’uomo non interviene 
quasi mai perché sono gli animali stessi a garantire la catena alimentare; contiene 

anche il serbatoio genetico che evita l’estinzione degli animali. 
Il Parco è diviso in 4 zone: 

- ZONA A: RISERVA COMPLETA 

- ZONA B: RISERVA GENERALE 

- ZONA C: PARTE IN CUI SI POSSONO EFFETTUARE L’AGRICOLTURA E 
L’ALLEVAMENTO 

- ZONA D: PARTE DOVE SI PUO’ COSTRUIRE 

Il Parco è sorto nel 1922, è il primo parco nazionale italiano ed è stato l’unico 

che avesse all’interno alcuni paesi. 
Prima di tornare in albergo ci siamo fermati in una piccola piazza, dove c’era un 

monumento in ricordo ai caduti della 1°e la 2° guerra mondiale. Ritornati in albergo 

ci siamo preparati per la cena, dopo di che abbiamo trascorso la serata in discoteca 

fino alle ore 23.00 e dopo siamo andati a dormire (diciamo così…) 
Il giorno dopo ci siamo svegliati svegliare alle 7.30 perché la colazione era 

prevista per le 8.00. Siamo andati via dall’albergo alle 9.00 e ci siamo incamminati 

verso Val Fondillo. 

La guida ci ha fatto notare che il Parco era caratterizzato dalla presenza di molti 

alberi di faggio che crescono da 800m fino a 1850m, inoltre la loro vita media sfiora 

i 200 anni. Nelle faggete vivono i cervi, i caprioli, il lupo e molte altre specie come 

l’orso marsicano, che si ciba di semi di faggio che noi abbiamo potuto vedere perché 
quello era il periodo in cui germinavano. La guida ci ha detto che, circa dieci anni fa, 

una malattia che porta alla cecità, la cheratocongiuntivite, colpì i camosci e molti 

morirono cascando dalle rupi. Ci siamo fermati per una breve sosta e la guida ci ha 

fatto notare una consociazione tra il ginepro e il faggio che svilluppando insieme si 

offrono protezione a vicenda ma, nella maggior parte delle volte, i faggi crescendo 

ricoprono la zona sottostante e i ginepri muoiono. Camminando abbiamo notato 

un’impronta di orso e così siamo tornati a parlare di questo bellissimo animale; 
accanto alla sua impronta c’era un bulbo e la guida ci ha spiegato che l’orso si ciba 
di bulbi di bucaneve, bacche, fiori e insetti. La guida ci ha fatto poi notare dello 

sterco di lupo che era duro perché c’erano tantissimi peli delle prede catturate in 
precedenza e ingoiate, in questo caso il pelo nelle feci era di cinghiale.  

Il secondo giorno è stato l’unico in cui siamo stati fuori dalla mattina alla sera 
infatti il pomeriggio siamo andati a Scanno. Abbiamo la chiesa di S.Maria della Valle 

(una delle più importanti d’Abruzzo) caratterizzata dal portale romanico, 
dall’interno in falso barocco e dall’impianto principale che risale al 1000. Nella chiesa 
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si possono vedere diversi stili di architettura a causa dei numerosi terremoti per i 

quali ogni volta è stato necessario ricostruire. L’ultimo terremoto risale al 1984, le 
colonne e gli affreschi risalgono al 1400, il pulpito ed il fonte battesimale al 1700. 

Una particolarità è la presenza del pulpito ricostruito dalla scuola pescolana perché 

durante la Controriforma i pulpiti furono proibiti nella maggior parte delle chiese. 

Sopra alla porta d’ingresso all’interno sono presenti degli affreschi rappresentanti 
le fasi della vita di S.Eustacchio (patrono di Scanno) che fu martirizzato. All’interno 
della chiesa c’era la statua della madonna del lago che in quel periodo era ospitata 
nella chiesa di Scanno. Più tardi abbiamo visitato la cappella privata di S.Giovanni 

Battista, che risale al 1631. All’interno sono conservate diciotto statue, ognuna di 
un santo diverso. Visitammo anche la fontana di Sarraco costruita in onore di 

Chianfredo Bergia che aveva eliminato i briganti, Su questa fontana sono raffigurati 

quattro volti: il re, la regina, il cappuccino, lo zoccolano. Siamo andati inoltre a 

visitare un laboratorio orafo dove abbiamo assistito alla lavorazione della filigrana. 

La stanza era molto piccola e non abbiamo avuto l’opportunità di vedere bene. Anche 
se vedevamo poco per la ristrettezza dell’ambiente ricordo che, per la realizzazione 
di questi oggetti, era utilizzato come stampo un osso di seppia. 

La sera siamo tornati sfiniti in albergo, ci siamo lavati, abbiamo cenato e siamo 

andati di nuovo in discoteca. 

La mattina del terzo giorno, dato che pioveva non abbiamo potuto fare 

l’escursione, ci siamo recati a visitare il museo di Pescasseroli, dove la guida ci ha 
dato altre informazioni sul Parco ed in particolare sugli animali. Per evitare che il 

lupo si estinguesse nel Parco, nel 1970 vi furono introdotti circa 700 cervi, qualche 

centinaio di caprioli, così da 12 lupi in breve si passò a 35 e sempre ricorrendo a 

metodi naturali si aumentò il numero degli orsi, piantando centinaia di meli. 

Appena entrati abbiamo evitato una saletta dove, in una grande vetrina, è 

stato ricostruito l’ambiente montano con vegetazione tipica e sullo sfondo erano 
stati posti grandi poster del paesaggio montano abruzzese. La scena era ambientata 

nel periodo autunnale e si potevano notare i seguenti animali: il lupo che si stava 

cibando dei resti di un capriolo, un falco sul ramo, su un altro un gufo ed infine sulla 

destra un piccolo cervo. Sempre nel museo abbiamo assistito alla proiezione di un 

filmato in cui le immagini, accompagnate da musica, mostravano delle parti a noi 

sconosciute del Parco, animali vari, molte specie di piante e molte altre cose 

interessanti. 

La guida ci ha dato anche molte informazioni sul cucciolo d’orso: appena nato 

“L’Orsetto” pesa i cinque centesimi del peso della madre e solo dopo un mese è 
formato completamente; raggiunti i due anni e mezzo i genitori lo “abbandonano” 
per la propria strada.  

E’ stato inoltre spiegato che il Parco è suddiviso in tre ambienti: 

-UMIDO (caratterizzato da torrenti, fiumi, laghi; e dalla presenza dei seguenti 

animali: trote, gamberi, martin pescatore, usignoli di fiume, ballerine gialle, ecc.…) 
-FORESTALE (caratterizzato da faggi e dalla presenza di moscardini, scoiattoli, 

gufi, civette, ecc…)  
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-RUPESTRE (caratterizzata da camoscio, aquila reale, picchio, ecc…) 
In una sala abbiamo ricevuto le spiegazioni riguardo alla formazione geologica 

del territorio. La guida ci ha illustrato con un plastico che le rocce sono formate da 

carbonato,che con l’acqua diventa bicarbonato di calcio. Ci è stato detto che le 
grotte prima erano abitate dai briganti, mentre ora ci sta solo l’orso marsicano che 
trascorre lì tutto l’inverno consumando il grasso accumulato durante l’estate. L’orso 
introduce 40-50 kg di cibo al giorno, ma ne assimila pochissimo, solo il 30% 

raggiungendo il peso di 250-300kg. Inoltre siamo andati a visitare il centro di 

recupero della selvaggina. Lì abbiamo visto da vicino il lupo, il cervo, due orsi, la lince, 

l’aquila e sinceramente questo è stato il momento che più ci è piaciuto in quanto non 

avevamo mai visto degli animali di quel genere, se non alla televisione. L’orso più 
piccolo si trovava a sedere con un piede in una vasca d’acqua e si trovava lì, pur 
essendo sano, perché non aveva avuto modo di imparare a sopravvivere da solo. 

 Il pomeriggio siamo andati all’area faunistica della lince. La guida ha spiegato 
che questo mammifero proviene dalla Slovenia e che era ancora in corso un gran 

dibattito se tenerla nel Parco in quanto, essendo un grosso predatore, avrebbe 

potuto far danni alla catena alimentare. Abbiamo visitato anche l’area faunistica del 
lupo vedendone uno assai vicino. La guida ha fatto una lunga spiegazione sui lupi 

dicendo che il lupo è un animale sociale, ovvero vive in branco. Il branco è formato 

da sei a otto esemplari tra maschi e femmine e al momento di andare a caccia forma 

una fila indiana: il primo è il capo branco. Trovata la preda è il capo che provvede a 

dividere il cibo e nel branco sono solo il maschio e la femmina capo branco che si 

accoppiano. Più tardi siamo andati in un paesino a comprare degli oggetti tipici per 

ricordo.  

L’ultimo giorno siamo potuti uscire solo la mattina perché nel pomeriggio era 
fissata la partenza. Siamo andati a fare una lunghissima escursione in Camosciara, 

luogo molto vasto, infatti noi ne abbiamo poyuto visitare solo una parte. Purtroppo, 

non abbiamo visto nessun animale e l’unica cosa affascinante, a parte il paesaggio, è 
stata la vista delle cascate delle “Tre Cannelle” e delle “Ninfe”. Durante questo 
lungo percorso nel bosco non  sono mancate le emozioni infatti abbiamo guadato un 

torrente, alcuni di noi hanno preso in mano ed accarezzato una piccola rana, abbiamo 

visto splendide genziane ecc. Durante il lungo cammino per tornare al pullman ci 

siamo fermati per comprare qualcosa da mangiare, ma abbiamo notato che non 

c’erano cestini per i rifiuti, ci è stato spiegato che erano stati tolti perché gli orsi 

avevano preso l’abitudine di andare lì a cibarsi e ci hanno fatto vedere anche delle 
foto che testimoniavano la cosa.  Siamo tornati in albergo per il pranzo e, nel 

pomeriggio, partenza alle tre per poi, dopo un viaggio “tormentoso”, arrivare a 
Livorno alle 22.30. 

Questa gita, dal lato istruttivo, ci ha insegnato molte cose sulla natura che a 

volte noi trascuriamo, ma, sicuramente ci ha fatto capire anche che la scuola non è 

solo studio sui testi ma, fortunatamente, anche giornate di amicizia, allegria e 

divertimento veramente incancellabili…..                              
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Cartelloni riassuntivi della gita  

d’istruzione nel Parco d’Abruzzo 
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Dopo un lungo viaggio siamo arrivati a Nimes e la guida ci ha portato in giro per 

la città. La prima tappa è stata l’Arena di epoca romana 

in cui ancora oggi si svolgono le corride: esse sono sia 

di tipo tradizionale, con l’uccisione del toro, sia esercizio 

di tauromachia, in cui  il torero deve togliere nastri e 

decorazioni poste tra le corna del toro. Dopo ci siamo 

recati alla Maison Carrée, un tempio di epoca augustea, 

oggi museo archeologico. Successivamente siamo 

andati ai Giardini de la Fontain, costruiti verso la 

metà del 1700. Queste sorgenti alimentano le 

terme, dove c’è il tempio di Diana, dea della luna, 

della caccia e del bosco. E’ costruito con roccia 

calcarea simile al tufo. 

Dopo aver fatto una bella dormita nel nostro 

albergo a St. Jean de Vedas siamo partiti alla volta 

del Pont du Gard,  l’acquedotto romano che possiamo 

ammirare sulla banconota da 5 euro; esso è lungo  circa 50 

km, fu costruito in soli 15 anni, è di roccia calcarea e per 

questo non è più in funzione poiché il calcare si deposita 

chiudendo le tubazioni. L’acquedotto di cui resta solo il 

ponte, è il più alto della storia romana. Accanto ad alcuni 

resti corrosi si trovano tre ulivi millenari, che reggono il confronto con la costruzione 

monumentale. La cava era situata accanto all’acquedotto e i blocchi di calcare venivano 

estratti dagli schiavi. Nel 1700 è stato costruito un altro ponte per far passare i carri. 

Abbiamo fatto una passeggiata lungo il fiume Gardau e ci siamo divertiti giocando a 

pallone sulle sue rive. Abbiamo pranzato e osservato il plastico del Pont du Gard che si 

trova nei locali-museo. 

Poi ci siamo diretti verso Avignone: lì ci ha colpito 

subito il ponte Benezet , costruito sul Rodano per mettere 

in comunicazione le due rive e l’isola che sorge in mezzo 

al fiume. San Benezet, era un pastorello, e secondo la 

leggenda ebbe una visione, in cui la Madonna gli chiedeva 

di costruire questo ponte. 
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A quel tempo esistevano due regni: il regno di Francia e quello di Provenza, che 

si contendevano il ponte. Esso è stato più volte ricostruito a causa di incendi, guerre e 

inondazioni. Avignone era collegata a due città: Villeneuve e un possedimento pontificio. 

Il Papa comprò Avignone per 80.000 fiorini e più volte la ampliò, infatti essa deve 

la sua fama proprio alla residenza papale: ben 7 

pontefici abitarono e governarono da qui nel XIV sec. 

Abbiamo visitato il palazzo dei papi e muniti di telefoni 

che spiegavano la storia di questa struttura, abbiamo 

verificato l’architettura e la magnificenza delle diverse 

statue e stanze. Precedentemente avevamo visitato la 

cattedrale di Notre Dame de Dom ammirando l’interno 

di questa grande chiesa. 

Quindi siamo 

tornati all’albergo e 

dopo una bella 

dormita siamo ripartiti 

per una nuova 

avventura: l’escursione sul battello. Abbiamo risalito il 

Petit Rhone (piccolo 

Rodano) e lungo il 

percorso abbiamo 

avvistato uccelli e 

animali di varia specie 

tra i quali: i cavalli 

camarguesi, i tori, i 

fenicotteri rosa, gli aironi ecc.  

Anche se la 

giornata non era delle 

migliori e ogni tanto 

piovigginava, siamo 

ripartiti per Saintes 

Maries de la Mer, 

paese dedicato a Maria 

Jacobè, Maria Salomè e 

Sara: anche la chiesa è 
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dedicata a queste sante. Abbiamo pranzato e siamo 

andati al parco ornitologico di Pont du Gau dove 

abbiamo osservato tutti gli animali più caratteristici di 

questa regione: c’erano fenicotteri dappertutto, 

diverse specie di aironi, cicogne, anatre, cigni, 

volpoche e barbagianni. Siamo rimasti ammirati 

davanti ai gruppi di fenicotteri che stavano con la testa 

sott’acqua, così a lungo da far mancare il respiro 

anche a noi. Ci chiedevamo come facessero a non 

soffrire di artrosi e dolori reumatici! E’ stato 

meraviglioso vederli alzare in volo e volteggiare sulle 

nostre teste! Risaliti sul pullman siamo andati a fare 

shopping per acquistare i “classici souvenirs “. 

Il giorno dopo, l’ultimo dei quattro, siamo andati 

al parco costiero dell’“Espiguette”  istituito nel 1930, 

esso copre una vasta aria dunale, e un sistema di 

laghetti retrodunali. Abbiamo ritrovato qui la 

vegetazione tipica della 

nostra costa sabbiosa con 

l’elicriso e l’ammofila. 

Infine siamo risaliti in pullman  e abbiamo osservato da 

lontano le saline nelle quali, il sale viene prodotto per 

decantazione in vasche dove viene introdotta e lasciata 

evaporare l’acqua marina. 

Finalmente abbiamo raggiunto Aigues 

Mortes, l’ultima meta della nostra gita: 

una città voluta da re Luigi XI  di Francia 

nel 1240.  Ad essa attraccavano 

direttamente le navi, infatti era il porto 

più importante della Francia che faceva concorrenza a quello di 

Marsiglia, possedimento del 

regno di Provenza (in quegli anni 

si svolgevano le crociate ed un 

porto sicuro direttamente “in 

casa” da cui partire e tornare 
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senza problemi faceva proprio comodo!). La città è a pianta rettangolare e due sono le 

torri principali: uno è il primo pilastro della città, e l’altra è dove sono stati rinchiusi i morti, 

per la guerra di conquista della stessa.  

Abbiamo mangiato e poi siamo partiti verso Livorno.         
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Cartelloni riassuntivi della gita 

d’istruzione 
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Cognome……………………...   Nome …..…..………….. 
Attività………………………………….. 

 
INTERVISTA FINALE - VALUTAZIONE 
 
1) Come ti trovi in questo gruppo di lavoro? 

 12 hanno risposto : bene 

 6 hanno risposto : molto bene  

  

 

 

 
2) Ti piace l’attività che stai svolgendo? 

2 hanno risposto : mi piace usare il computer       2 hanno risposto: mi piace guardare 

al microscopio  

8 hanno risposto : si molto bene                            3 hanno risposto :mi piace imparare 

cose nuove 

1 ha risposto : abbastanza                                     1 ha risposto : mi piace intervistare  

1 ha risposto : mi sento scienziata          

 

 

3) Pensi di poterla migliorare? Se sì, come? 

15 hanno risposto : no , va bene così                      3 maggiore impegno, precisione  

 

 

4) E’ la prima volta che svolgi un’attività’ di educazione ambientale? 

7  hanno risposto : no l’hanno fatta alle elementari     5 hanno risposto: sì 

1 ha risposto : no l’ho svolta in famiglia                       5 hanno risposto : no in generico 

 

5) Vale la pena farla conoscere ad altri? Come? 

11 hanno risposto :sì trasferendo ciò che ho acquisito   

1 ha risposto: facendo conoscere il percorso 

4 hanno risposto: sì  in generico       

1 ha risposto : sì facendo conoscere la Macchia mediterranea 

1 ha risposto : no 

 

6) Come pensi di poter riutilizzare le competenze acquisite? 
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5 hanno risposto: spiegare agli altri quello che ho appreso   

3 hanno risposto: per un miglior utilizzo del computer 

2 hanno risposto: per meglio utilizzare il microscopio 

3 hanno risposto: per meglio orientarmi 

1 ha risposto: per riconoscere meglio le piante 

3 hanno risposto: per il mio futuro e per la mia cultura 

1 ha risposto: per saper meglio intervistare 

 

7) Ci sono stati collegamenti con altre materie o si è trattato soltanto di un 

lavoro scientifico? 

Italiano :10               Geografia :18          Informatica :4 

 

 

8) E’ la prima volta che usi questi strumenti? 

2 hanno risposto : sì          

6 hanno risposto : no, in generico           

2 hanno risposto : sì nei viaggi 

1 ha risposto : sì a scuola       

5 hanno risposto : no uso quotidiano     

1 ha risposto : in italiano e in geografia      

1 ha risposto : no, ho avuto altre esperienze 

     

9) Hai incontrato difficoltà? Quali? 

15 hanno risposto : no         

3 hanno risposto : sì, nello scrivere, nella precisione  
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CLASSE PRIMA 

CLASSE SECONDA 
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CLASSE TERZA 
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Gli alunni 
stanno 
esaminando 
gli effetti 
dell’ozono 
sui 
cotiledoni 
delle 
piantine di 
tabacco. 
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VALLE DEL 
CHIOMA 
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Appeso ll primo nido 

Misurazione altezza alberi con la croce del 

boscaiolo 

Elaborazione schede 
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Prot. 124/122644/20.01      Firenze, 

5 ottobre 2004 

 

 

        Ai 

Sindaci dei  

        Comuni interessati 

 

        Agli Assessori  

        all’Ambiente delle  
        Province Toscane 

 

        Ai referenti provinciali 

        INFEA 

 

        Agli insegnanti delle 

        scuole interessate 

 

 

Oggetto: Progetto regionale di Educazione Ambientale, Ecobus: la Toscana per l’ambiente. 

 

Come da accordi intercorsi con i referenti provinciali il 28 ottobre da Portoferraio inizia il viaggio 

in Toscana dell’Ecobus: Aula didattica multimediale che toccherà circa 80 comuni toscani nel  periodo 
2004-2005. 

La scuola, le istituzioni e la società civile possono e devono assumere un ruolo attivo per un 

cambiamento culturale che sappia trovare le connessioni tra le azioni educative e il progetto di una nuova 

civiltà di rapporti tra l’uomo e l’ambiente. 
Per far questo, oggi, non è più sufficiente conoscere meglio l’ambiente per comportarsi 

conseguentemente in modo più responsabile nei suoi confronti. 

Fare educazione ambientale non si 

 

gnifica soltanto sviluppare la conoscenza di una questione ambientale. Significa anche 

promuovere atteggiamenti e comportamenti consapevoli e responsabili. 

Ecco perché la Regione Toscana ha deciso di raggiungere sul territorio insegnanti, studenti e 

famiglie con l’Ecobus, uno strumento all’interno del quale i nostri operatori – con un approccio 

multidisciplinare - guideranno giovani e non in un viaggio alla scoperta dell’ambiente. 
Attraverso materiali didattici, immagini e giochi interattivi, desideriamo lavorare sul vissuto degli 

ospiti a bordo, con la scoperta – sorpresa della conoscenza, accompagnandoli a pensare alla soluzione dei 

problemi e alla presa di decisioni in modo critico e creativo. 

Convinti che la conoscenza dell’ambiente e della sua diversità non possa essere fine a sé stessa 
ma debba, invece, coniugarsi alla consapevolezza del rispetto ambientale, ci auguriamo che l’Ecobus trovi 
consenso ed adesione da parte di tutti. 

  

Buon viaggio a tutti. 

        Tommaso Franci 

 

 

Per quanto riguarda la logistica del progetto i riferimenti sono: 

Allegria Activity, Sara Doroni -Via C.Lombroso, 6/5a-50134 Firenze, info@allegria-activity.com 

tel.055/4476034 fax 055/4223001. 

Responsabile Comunicazione ambientale Sergio Ventrella Regione Toscana Direzione Generale Politiche 

Territoriali e Ambientali -Via di Novoli, 26-50127 Firenze, s.ventrella@mail.regione.toscana.it tel. 

055/4383519- 

fax 055/4385048. 

  

mailto:6/5a-50134Firenze-sara.dimaio@allegria-activity.com
mailto:26-50127Firenze-s.ventrella@mail.regione.toscana.it
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LAPO E TOSCA 
 
Lapo e Tosca son nel bosco 

voglion fare il pollo arrosto 

cercan legni e pigne secche 

e invece trovan bottigliette, 

vetro, plastica e di tutto un po’. 

Il bel bosco è rovinato 

non è più bello pulito 

tanto l’uomo ha consumato. 

Una discarica a cielo aperto 

il mondo diventerà, ti avverto 

se tu non lo proteggerai 

ed un comportamento corretto adotterai. 

Non parliamo dell’effetto serra 

l’anidride carbonica ha ricoperto tutta la terra, 

la temperatura è un po’ salita: 

che disastro per la vita! 

Il petrolio è ormai finito, 

acqua e aria sono inquinate 

indietro ormai non puoi tornare  

è meglio allora darci da fare.  

BREVI RACCONTI SCRITTI 
DAGLI ALUNNI A SEGUITO 

DELLA LETTURA DI UN 
OPUSCOLO AVENTE 
COME ARGOMENTO 

L’INQUINAMENTO 
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LAPO E TOSCA E LA SCOGLIERA 
 

Per il miglioramento dell’aspetto ambientale sarebbe utile avere a portata di mano 

una scheda dove ci fossero elencate tutte quelle cose che servono per migliorare e 

perfezionare l’aspetto ambientale.  

Uno schema che io ho ideato per migliorare l’ambiente, consiste nel vietare alla gente 

di gettare cartacce o oggetti in generale che non fanno parte del luogo, sulle scogliere. 

Ho preso come riferimento “Calafuria” un luogo balneare che si trova a Livorno la città 

dove abito.  

Ho messo in evidenzia questo posto proprio per il semplice motivo che in esso è 

presente un’elevata quantità di carte, sigarette e scatolette alimentari a causa della 

mancanza di rispetto da parte della gente nei confronti dell’ambiente.  

Le regole principali che terrei presenti sono essenzialmente tre: Per prima cosa vieterei, 

il gettare di rifiuti quali, mozziconi di sigarette, carte, lattine ecc… 

A questo proposito incaricherei almeno due controllori addetti. L’esempio più indicato 

risale alle figure mitiche di Lapo e Tosca. Essa aiutandosi dell’agilità delle sue alucce 

sorvolerebbe il luogo dall’alto, mentre Lapo si occuperebbe direttamente di studiare e 

giudicare i comportamenti dei bagnanti. Ovviamente per far sì che questo servizio 

raggiunga la validità piena sarebbe opportuno alternare i turni alla mattina e al 

pomeriggio.  

La seconda regola consiste nel vietare ai sub di prendere ricci, stelle marine, mettendo 

così a rischio la vita del fondale marino.  

La terza e ultima regola consiste nel non alterare la conformazione naturale della 

scogliera evitando il più possibile la costruzione di scalini, rialzi, appoggi vari.  

Per concludere queste sono le mie regole che considero valide per quanto riguarda la 

salvaguardia degli ambienti balneari naturali 
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LAPO E VOLTERRA SALVATA 
 
 

Lapo abitava nella casa di montagna, dove si respirava un’aria pulitissima, ma 

in città si sparse la voce e in dieci anni, questo paesino pulito sarebbe diventato 

sporchissimo. 

La gente arrivava con le auto e buttava i rifiuti nei parchi pubblici. 

Tosca divenne amica di Lapo e si unirono per combattere contro l’inquinamento. 

Dopo due anni il paese stava soffocando dai rifiuti prodotti dall’ uomo. Lapo e Tosca 

non sapevano più come risolvere il problema dell’inquinamento. 

Dopo tre anni Lapo venne a sapere da un amico di nome Paolo, che si unì a loro, che 

per salvare il paese (Volterra) si dovevano recare a Livorno. 

Paolo chiese a suo fratello di nome Marco di accompagnarlo insieme a Tosca e Lapo. 

Arrivati a Livorno incontrarono una ragazza che gli disse che, se volevano salvare 

Volterra, dovevano recarsi all’ Ardenza nel giardino della scuola Bartolena, arrivati lì 

trovarono un libretto dove c’era scritto come salvare il paese. 

Il gruppo ritornò a Volterra e fece quello che c’era scritto sul libretto. 

Salvarono Volterra e loro quattro divennero eroi. 

Volterra divenne il paese più pulito del mondo.  
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LAPO, TOSCA E IL CONSIGLIO NELLA CACCIA 
 

 

 

Un giorno due bambini di nome Lapo e Tosca andarono a camminare sulle 

colline livornesi e Lapo sentì un rumore strano, come un cinguettio,  

successivamente uscì uno strano che subito si tramutò in una persona, ma 

non in una persona qualunque… In un mago!!! Lapo rimase stupito al vedere. 

Il mago chiese a Tosca un favore, quello di avvertire i cacciatori che se volevano 

cacciare ancora dovevano essere consapevoli che in un futuro alcuni animali si 

sarebbero estinti. Così Tosca riferì ai cacciatori ma 

anch’ essi rifletterono sulla questione del cacciare, cioè, se smettevano di cacciare 

non potevano mangiare mai più carne. Tosca chiese consiglio al mago e le rispose di 

far ragionare essi prima di uccidere l’animale di riflettere se in futuro esso potrebbe 

estinguersi. Tutto questo si  avverrò e i cacciatori tornarono al proprio lavoro con una 

responsabilità in più. Tosca e Lapo festeggiarono e vissero felici e contenti.      
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LAPO E TOSCA L’AVVENTURA CONTINUA 2105 D.C 

 

Nonostante Lapo e Tosca avessero salvato l’ambiente grazie alle testimonianze 

rivelate dalla conchiglia, l’uomo ripeggiorò la situazione. 

I boschi, le montagne e persino il Parco della Maremma erano stati spazzati via 

dall’uomo che cercava a tutti i costi di creare invenzioni che potessero servire a 

qualcosa. Ma mentre faceva questo non si rendeva conto che stava danneggiando 

gravemente l’ambiente. 

Tosca, che ormai non aveva più un luogo dove rifugiarsi (dato che lei doveva vivere in 

prossimità del verde) si stava indebolendo molto velocemente. 

Dopo una lunga riflessione decise che doveva usare l’unica invenzione che i suoi amici 

elfi avevano costruito inquinando l’ambiente: la macchina del tempo. 

Gli amici elfi avvertirono Tosca,  prima che partisse per quel viaggio, che soltanto un 

elfo era riuscito a tornare a casa  dopo aver usato la macchina durante una delle tante 

prove di collaudo: però a Tosca non  importò: prima di tutto perché non voleva tornare 

a vivere sotto terra come facevano i suoi amici,  sia perché ormai era affezionata al 

luogo in cui viveva. 

Dopo un lungo viaggio Tosca raggiunse finalmente il 2050 D.C e atterrò in quello che 5 

anni dopo sarebbe diventato un enorme laboratorio per invenzioni: il Parco della 

Maremma. A questo punto Tosca andò a trovare Lapo che aveva più o meno 60 anni e 

gli spiegò cosa stava succedendo nel futuro. 

Lapo ascoltò attentamente le parole di Tosca e si diresse subito al lago delle Cave dal 

quale avrebbe ripreso la conchiglia con le testimonianze. 

MARCO E GIADA E IL FIUME SALVATO 

 

I protagonisti, Marco e Giada, sono dei ragazzi di 13 anni. Essi vivono a Livorno, 

vicino alle colline. Vicino a casa loro risiede un fiumiciattolo che oggi è inquinatissimo, 



  Sporcarsi le mani 

309 

 

loro vorrebbero tanto salvarlo. Dopo qualche giorno vennero a sapere dal nonno di 

Marco che per ripulirlo dovevano eliminare una rana che lasciava all’interno delle acque 

un potente veleno. Essa stava in una grotta su una sponda del fiumiciattolo. Il nonno li 

avvertì di stare attenti e di non toccare la rana. Avventurati nella grotta videro subito la 

rana e Giada rischiò di essere morsa e avvelenata  ma Marco con un colpo di fionda 

riuscì a uccidere la rana prima che potesse farlo. Appena uscirono videro subito le acque 

pulite grazie alle correnti che portarono via il veleno; e il fiume fu salvato grazie al 

coraggio di 2 ragazzi di 13 anni.      

 

 

 

IL MARE RITROVATO 

 

1° capitolo 

Tanto tempo fa, esisteva un piccolo mare circondato da una valle piena di fiori e farfalle, 

il piccolo mare era limpido e pulito, ma adesso che siamo nel 2100 non sappiamo più 

dov’è! Alcuni dicono che si sia prosciugato, altri che è evaporato, altri ancora che sono 

stati i troll di spazzatura che inquinano tutto.  In un tempo remoto esistevano le fate per 

proteggere i paesaggi ma sono state imprigionate nei sotterranei del castello del re dei 

troll, ma nessuno sa che c’è una persona che potrebbe liberarle… 

2° capitolo 

Nella casa di JAMES NELLIN’S  abita un ragazzo di 14 anni JAMES JOINT che è stato 

prescelto.  

Andrò a spiegarli quel che è successo. Ansioso di partire per la missione, monta su 

Fenny l’uccello sacro della regina Annie delle fate, imprigionata in un sonno lungo che 

solo una magia può risvegliare. Fenny ci porta dalla regina, dove James inizia a recitare 

parole su parole. 
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Ad un certo punto si risveglia la regina Annie. Impaurita chiede informazioni, noi li 

spieghiamo tutto e corriamo a liberare le fate. 

3° capitolo 

Vediamo il castello e le porte per entrare circondate da guardie. Grazie al metodo 

dell’ipnosi effettuato dalla regina Annie, riusciamo a penetrare nelle prigioni ed a liberare 

le fate che ringraziando se ne vanno a cercare i troll. Dopo poco tempo di ricerche per 

scoprire qualcosa sul mare e la valle, veniamo a sapere che sopra la valle è stata messa 

una discarica, gli alberi sono stati tagliati per il legname e nel piccolo mare sono stati 

buttati rifiuti tossici. Le fate hanno ripulito tutto e adesso è tornato tutto alla normalità.  

4° capitolo  

Consumare le risorse fa male al futuro e alla terra. Immagina che la Toscana sia sotto 

una grande cupola di vetro, dove passa solo luce e non può passare ne entrare niente. 

Per vivere bene la cupola dovrebbe ricoprire molto terreno. Per produrre le risorse 

necessarie non dovremmo quindi inquinare l’aria perché più risorse consumiamo più 

che il terreno deve essere ampio togliendo spazio. Il terreno necessario a produrre si 

chiama IMPRONTA ECOLOGICA. 

Se la moltiplichiamo per il numero degli abitanti scopriremo il doppio di quanto il terreno 

ci mette a disposizione, ma diminuire l’impronta ecologica è possibile. 

Basta che si cambi il nostro stile di vita, e che le imprese siano un po’ più ecoefficienti 

cioè che utilizzino le risorse con più rispetto della natura dando tempo alle risorse di 

rinnovarsi. Dovremmo capire che la natura ha bisogno di noi, e noi di lei.. 
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 IL RITORNO DEGLI APUAK 

 

Nonostante il Cantore  avesse salvato la Terra e l’ambiente dagli Apuak, una 

piccola parte di essi si raggruppò e cercò di sviare l’umanità, non in fatto d’inquinamento, 

ma sul consumo energetico. La loro influenza si propagò per tutta la Toscana e sfiorò 

le regioni confinanti. Ci fu presto un gran consumo d’energia (e gran parte di esso fu 

uno spreco). Qui le Testimonianze però c’era ancora una speranza: Tosca aveva sentito 

palare di uno scettro magico capace di radunare la forza della natura, che era immensa, 

e capace di sconfiggere chiunque ostacolasse il buon funzionamento del ciclo della 

natura. Questo scettro si trovava sotto le colline del Chianti, a 400 metri sotto terra. Così 

s’avviarono verso le colline. I contadini non vollero che andassero sotto terra perché gli 

avrebbero rovinato i vigneti. Ma Lapo li convinse dicendogli che li avrebbero aiutati 

appena finita la missione. Ma un contadino era un Apuak travestito, che rapì Tosca e 

scappò, allora Lapo, non potendo fare nulla, si avviò da solo, con un lume, una pala e 

un piccone. Trovò lo scettro e provò a risalire. Iniziò a piovere, il terre no divenne franoso 

e più difficile da scalare. Una volta in superficie, fu aggredito dagli Apuak, ed 

immobilizzato. Poi gli venne un’idea: l’Unicorno! Lo chiamò, ed arrivò in un lampo, 

benché facesse fatica a volare a causa del temporale. Lapo gli disse di prendere lo 

scettro e di liberare Tosca. L’Unicorno obbedì, fece più veloce degli Apuak che si erano 

lanciati per prendere lo scettro, lo prese, e si avviò sul monte dove era prigioniera Tosca. 

Con un po’ di difficoltà riuscì a liberarla dalla custodia degli Apuak e le consegnò lo 

scettro. Tosca richiamò la forza della natura, affinché debellasse del tutto gli Apuak e 

riducesse al minimo lo spreco di energia da parte degli umani. Gli Apuak scomparvero. 

Così Lapo e Tosca poterono stare tranquilli per i fatti loro…. Un momento! Non dopo 

aver aiutato i contadini nelle vigne! 
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LA FOCA ORFANA E L’INQUINAMENTO CHE LA FECE AMMALARE 

 

La piccola foca di nome Bibi abitava con la sua famiglia al Polo Nord. 

La sua mamma aveva dato vita non solo a lei ma anche ad altre 7 foche.  

Un giorno Bibi, i suoi fratelli e le sue sorelle andarono a divertirsi con la palla anche se 

per lei la voglia era poca. Mentre gli altri si divertivano e venivano controllati dalla loro 

mamma; Bibi spinta dalla curiosità di esplorare la vita marina decise d’avventurarsi. 

Per lei era semplicemente affascinante e più le cose erano belle e più andava in 

profondità; quando ad un tratto si chiese dov’era, si accorse di essersi persa. Così 

chiese agli altri animali, dato che non trovava più la sua famiglia, informazioni per 

l’orfanotrofio delle foche. Un animale dopo l’altro le disse che non lo conosceva, finché 

un mollusco le indicò la direzione e il nome dell’orfanotrofio. Questo stava in Olanda a 

Pieterburen e funzionava da 20 anni. Bibi così si diresse verso l’orfanotrofio. Dovette 

nuotare per mesi e mesi ma durante il suo viaggio prese una grave malattia a causa 

dell’inquinamento portato dagli scarichi dell’industria, infatti non si ammalò solo lei ma 

anche tutti i vegetali del mare. Anche con la malattia continuò a nuotare mettendo così 

a rischio la sua vita. Arrivata la foca venne guarita con apparecchi di alta tecnologia. 

Durante la sua permanenza pensò che l’orfanotrofio non facesse solo da mamma ma 

che ti insegnasse a cavartela da sola; così un giorno potrai vivere la tua vita. Uscita, 

dall’orfanotrofio, ormai grande incontrò la sua anima gemella con la quale dette vita a 

una cucciolata di 14 foche. Nel frattempo la sua mamma e il suo babbo erano morti i 

suoi fratelli avevano dato vita a una nuova generazione. Così alla fine tutti vissero felici 

ma decisero che l’ambiente marino doveva migliorare perciò iniziarono una lotta contro 

l’inquinamento.  
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LIVORNO LA CITTÀ INQUINATA 

 

A Livorno le persone gettavano i rifiuti per terra, l’aria era inquinata dallo smog  

delle automobili e dalle industrie. Ma per fortuna c’era ancora qualcuno che teneva alla 

salute propria e a quella degli altri: erano tutti i bambini della città. Loro volevano salvare 

il proprio territorio però sapevano che da soli non ce la potevano fare. Allora  decidono 

di chiamare due loro amici: Lapo e Tosca. Questi intervengano con l’aiuto di alcuni 

grossi robot. Ognuno di essi aveva la forza di cento uomini. In breve tempo tutto il lavoro 

viene svolto e la città viene restituita a tutti i cittadini più sana e più pulita di prima. I 

bambini si impegnano a fare rispettare a tutti le regole di buona educazione e 

sopravvivenza. 

 

NEL FUTURO VORREI 

 

Nel futuro vorrei che i governi avessero più fiducia nelle ricerche e nelle 

alternative al petrolio. 

Così non dovremmo assistere più a quelle immagini tristi quando ci sono incidenti alle 

petroliere che versano tutto o in parte il petrolio in mare con conseguenze gravi per la 

flora e la fauna dell’ambiente marino. 

Oltre a inquinare il mare, il petrolio inquina anche l’aria nelle città. 

Molto triste è quando al telegiornale sentiamo che le persone anziane e i bambini sono 

costretti a rimanere in casa per l’aria troppo inquinata. 

Sarebbe molto bello vedere i nostri mari puliti con molti pesci che ci nuotano dentro. 

Tutto questo si potrebbe realizzare se nel futuro le auto non andassero a petrolio. 
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SPIAGGIA DELL’ESPIGUETTE 
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DOCUMENTAZIONE IN CLASSE 
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SULMONA 



  Sporcarsi le mani 

336 

 

CIVITELLA ALFEDENA 
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VERGINE 
La costellazione della Vergine, l’unica costellazione femminile dello Zodiaco, venne 

rappresentata sin dall’antichità con diverse figure divine a seconda del luogo di 

provenienza. Solitamente viene identificata con Diche, la dea della giustizia, figlia 

di Zeus e di Temi. Un’altra identificazione è in Astrea, figlia di Astro e di Eos. Si 

narra che Diche sia vissuta sulla terra nell’età dell’oro del genere umano, quando 

Crono governava sull’olimpo, un periodo di eterna primavera dove l’uomo non 

conosceva la sofferenza. Allorché Zeus detronizzò il padre Crono ebbe inizio un 

periodo di qualità inferiore detto Età d’Argento, dove l’uomo divenne litigioso e 

smise di onorare gli dei. In questo periodo Zeus accorciò la primavera e introdusse 

il ciclo delle stagioni. Poi vennero l’Età del Bronzo e del Ferro, in cui gli esseri umani 

cedettero alla violenza. Diche abbandonò la terra e volò in cielo, vicino alla 

costellazione della bilancia. Un’altra Dea che potrebbe reclamare la costellazione è 

Demetra dea del frumento, figlia di Crono e Rea. Si narra che sua figlia Persefone 

venne rapita da Ade, il dio del mondo dell’oltretomba, il quale la fece sua regina. 

Demetra dopo aver girato in lungo e in largo la terra chiese aiuto all’Orsa Maggiore 

la quale la mandò dal Sole che le disse tutta la verità. Demetra chiese allora a Zeus, 

padre di Persefone di ordinare a suo fratello Ade di restituire la ragazza, ma era 

troppo tardi in quanto la ragazza aveva mangiato semi di melograno e questo 

impediva di tornare nel mondo degli esseri umani. Fu raggiunto un compromesso in 

base al quale Persefone avrebbe passato la metà dell’anno sottoterra con il marito. 

Secondo Eratostene la Vergine potrebbe rappresentare Atargati, la dea siriana 

della fertilità, qualche volta raffigurata con in mano una spiga di grano. 

Un’altra identificazione potrebbe essere quella suggerita da Iginio, il quale vide 

nella costellazione Erigone figlia di Icaro impiccatasi dopo la morte del padre. Sia 

Iginio che Eratostene menzionano Tiche, la dea della fortuna come altra 

identificazione. 

COSTELLAZIONI 
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BILANCIA  

 

Anticamente i Greci non ci vedevano una costellazione indipendente, ma un 

“estensione dello Scorpione, precisamente, le sue chele: tant’ è che le sue stelle più 

luminose alfa e beta librae sono chiamate rispettivamente Zubenelgenubi e 

Zubeneschamali. La costellazione della bilancia nacque per volontà dei Romani nel 

periodo di Giulio Cesare. 

I Romani amarono subito questa costellazione in quanto si riteneva che Roma fosse 

stata fondata quando la Luna era in Bilancia. Inoltre, divenne facile per i romani 

accostarla alla vicina Vergine, cioè Diche o Astrea, la dea della giustizia: tutti noi 

sappiamo che la dea viene normalmente rappresentata con la bilancia in mano. 

Alcuni studiosi ritengono che il nome sia da attribuire all’equilibrio stagionale che il 

segno zodiacale rappresenta, poiché quando il Sole è nella Bilancia, cioè nel solstizio 

d’autunno, la durata del giorno e della notte si equivalgono. 

Lo storico Gwyneth Heuter, invece, rileva che già i Sumeri 2.000 anni prima la 

chiamavano ZIB.BA AN.NA, cioè bilancia del cielo, e per questo motivo ritiene che 

i Romani non l’abbiamo introdotta ex-novo, bensì solo ne abbiano ereditato il nome. 
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SCORPIONE 

 

 

Nella mitologia classica la costellazione dello scorpione ricorda lo scorpione che 

punse a morte Orione, ma della sua esistenza ne erano già a conoscenza i Sumeri. Lo 

scorpione greco era divisoin due metà: una metà conteneva il corpo e il pungiglione, 

mentre l’altra metà comprendeva le chele. Nella mitologia lo scorpione punse a morte 

il cacciatore Orione, per quanto ci siano resoconti diversi a riguardo delle 

circostanze in cui avvenne. In entrambi i casi, la morale  è che Orione fu punto per 

la sua tracotanza. Sembra che questo sia uno dei miti greci più antichi e che la sua 

origine potrebbe derivare semplicemente dalla sua posizione nel cielo, dato che le 

due costellazioni sono sistemate una di fronte all’altra in modo che Orione tramonta 

mentre lo scorpione, sorge. Ma in realtà la costellazione è molto più vecchia dei 

Greci stessi. Lo scorpione effettivamente assomiglia ad uno scorpione vero e 

proprio, soprattutto nel particolare della disposizione ricurve che formano la coda, 

con il pungiglione sollevato pronto a colpire. In ogni caso la versione mitologica più 

conosciuta che riguarda il mito dello scorpione è questa: un giorno Orione s’ imbatté 

in Artemide che lo convinse a cacciare in sua compagnia. Questo scatenò la gelosia 

di Apollo, ricordando che il bel cacciatore aveva sedotto l’Aurora così Artemide si 

recò dalla Madre Terra narrandole come quel uomo si vantasse di essere capace di 

sterminare qualunque essere vivente. La dea, sdegnata scatenò contro di lui un 

velenoso scorpione. Orione si difese, ma quando si accorse che l’animale era 

invulnerabile e che l’unica possibilità di salvezza consisteva nella fuga si tuffò nel 

mare. Ma questo non bastò a salvagli la vita, fu trafitto da una freccia scagliatagli 

da Artemide ignorando chi fosse in realtà la vittima. Fu poi la stessa dea a porre 

l’immagine di Orione fra le stelle inseguito dallo scorpione. 
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GEMELLI 

Castore e Polluce, i gemelli celesti, sono una mitica e inseparabile coppia di fratelli; 

il primo eccelleva come domatore di cavalli, mentre il secondo era un abile pugile. In 

una disputa con Ida e Linceo, figli di Afareo, re dei Messeni, per il possesso di una 

mandria di buoi, Castore morì per mano di Ida, ma fu vendicato da Polluce, che uccise 

Linceo; Ida invece fu incenerito da Giove. Pur essendo immortale Polluce pregò Giove 

di permettergli di seguire il fratello; il dio, allora, per non separare i due gemelli, 

innalzò entrambi nel cielo sotto forma di costellazione. Quella dei gemelli è una delle 

costellazioni che rispendono nelle notti invernali. Anche presso le nostre latitudini 

è ben visibile grazie allasua alta declinazione. Il periodo di visibilità va da agosto 

fino a maggio; il passaggio in direzione sud a mezzanotte avviene agli inizi di gennaio, 

periodo in cui è osservabile per tutta la durata della notte. 

 

TORO 

 La testimonianza del culto del Toro, seconda dello zodiaco, sono diffuse dall’Asia 

all’Europa, finanche in America. Sul dorso del Toro celeste giace la nebulosa delle 

Pleiadi, le sette figlie di Atlantiche vennero inseguite da Orione cacciatore finché 

non furono tramutate dapprima in colombe e quindi in stelle. 

Simbolo di forza e fertilità, circa 5000 anni fa la costellazione segnava il punto del 

Sole all’equinozio di primavera ed era come tale celebrata dai Babilonesi. 

Per i Persiani il Toro si ricollegava al culto di Mitra, divinità della luce e della 

giustizia, rappresentato in cielo da Orione: il mito narra dell’uccisione da parte di 

Mitra del toro Geush Urvan, dal sangue del quale sarebbero nati tutti gli esseri 



  Sporcarsi le mani 

342 

 

viventi. In altre versioni, l’uccisione del toro raffigura la precessione degli equinozi, 

e Mitra, identificato con la costellazione del Perseo, metteva in movimento l’intero 

universo, uccidendo il toro e spingendo la Terra nella  costellazione dell’Ariete 

all’equinozio primaverile. Tracce di questi miti legati al dio-toro Mitra si rintracciano 

anche presso alcuni scrittori latini. 

 

 

ACQUARIO 

 

 

Il nome di questa costellazione ha origini molto antiche: si deve 

probabilmente ai babilonesi, che vi videro un uomo intento a versare dell’acqua da 

un’anfora. 

Penultima delle costellazioni dello zodiaco, l’acquario fa parte della famiglia delle 

acque. 

La costellazione ha origini remote, tuttavia non è individuabile con sicurezza. Una 

leggenda ad essa collegata parla di un uomo che versa l’acqua nella bocca del vicino 

pesce australe, così raffigurato dall’antichità. È stato associato a diversi 

personaggi, ma solitamente viene accostato alla figura di Gaminede. Questi era il 

bellissimo figlio del re di Troia  che venne rapito mentre pascolava le pecore del 

padre da un’aquila, mandata da Giove che lo volle sull’Olimpo come coppiere degli Dei.  

 

LEONE 

 

Fin dall’antichità gli uomini vedono in questa costellazione un leone. 

Il leone di Nemea è il coprotagonista della prima fatica di Ercole. Alcuni lo 

definiscono figlio del mostro Echidna, generato con Ortro, il terribile cane a sua 

volta figlio di Echidna. Nelle numerose decorazioni sepolcrali si vede l’immagine 
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stessa dell’incontro dell’Uomo con la Morte. Ercole lo uccise dopo averlo assalito alle 

spalle con i suoi stessi artigli e soffocandolo perché era invulnerabile da ferro, 

bronzo o pietra. Poi gli tolse la pelle e se la mise intorno al fianco.  

Quando Ercole portò la pelle del leone a Euristeo, re di Micene, Argo e Tirinto, 

questi ne fu talmente terrorizzato che gli ordinò, per il futuro, di depositare i suoi 

trofei al di fuori delle mura della città. 

 

 

 

 

  

ALTRE 
ATTIVITA’ 



  Sporcarsi le mani 

344 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

345 

 

 

  

Il filmato “25 ragazzi una sola storia“  ha coinvolto l’intera classe terza 
che con il supporto di un videomaker professionista, sig. Coppola, un 

operatore del CRED “il Satellite” sig. Massimo Salemmi   e del prof. 
Polidori Rino ha messo in scena e filmato le varie relazioni che si possono 

stabilire all’interno di un gruppo seppur affiatato, le aspettative future 

dopo la fine di questo importante ciclo scolastico che li ha preparati  ad 

un passaggio fisico e psicologico oltre a  far scegliere la possibile scelta  

del loro futuro in base alle loro attitudini e speranze.  

Sono stati formati cinque gruppi per sviluppare, drammatizzare e 

riprendere, dopo innumerevoli prove, le varie situazioni proposte. Le 

riprese sono state effettuate sia all’interno che all’esterno della scuola.  

Il filmato finale è stato elaborato e masterizzato in un DVD che è stato 

proiettato al Cinema-Arena di Ardenza alla presenza dei ragazzi 

protagonisti, dei loro familiari e di coloro che ne hanno curato la 

realizzazione. 
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amicizia e divertimento più una foto 

 

 introduzione, 10 secondi, francesca, 3 foto:  
 

forse è il destino che ci ha fatto incontrare... bè questo noi non lo possiamo sapere, ma per adesso 
quello che sappiamo è che ora siamo uniti e cercheremo di non dividerci più!!! 

intervista, francesca denise caterina, 2 min e 10 secondi 

 
-cos'è per te l'amicizia? Chiara e giorgio 
-ci credi nell' amicizia? Cate e bea 
-a cosa serve? Davide e mori 
-cosa vuol dire per te avere un amico? Denise e frasca 
-è importante averne uno buono o più conoscenti? Sara e clau 
-é fondamentale l'amicizia in un rapporto di convivenza in classe? Marghe e giulia 
-hai un'amico con cui preferisci passare il tuo tempo?giavanni e michele 
-hai mai avuto bisogno di un amico? Maria - Barchielli 
-cos'è che ti fa capire quando una persona è davvero un amico?matteo coppola 
-hai legato con tutti in classe?anna e allegra 
-ti dispiacerà lasciarli? Kekka federika p 
-ti reputi un buon amico? Kiko dino gianluka 
 

 discorso finale, 33 secondi, denise e caterina, 8 foto 

  

 presentazione gruppo, 10 secondi, denise e caterina, 3 foto 
 
caterina mannari 
denise bertozzi  
francesca graziani 
lorenzo coppola 
lorenzo fraschetti 
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Magari un giorno tra qualche anno, rovistando tra le cianfrusaglie, 

troveremo questo dvd, lo guarderemo, un po' con malinconia, 

emozionati... e in ogni piccolo dettaglio troveremo un ricordo intenso, 

una storia lunghissima da riraccontarci... e lì ti scenderà qualcosa che 

brilla dai tuoi occhi, ripensando a quelle situazioni di cui ti eri scordato 

fino ad un momento fa, e vorresti tornare indietro, fino a quel  tempo, 

quando tutto ti sembrava un gioco, e che facevi di tutto per essere più 

grande. E allora capirai che forse questa è l'età più bella. 
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PROGETTO INTEGRATO D’AREA 

La Progettazione Integrata d’Area (P.I.A.) è contenuta nel Testo  Unico della 

normativa della Regione Toscana in materia di  educazione, istruzione, orientamento, 

formazione professionale e lavoro ex  L. R. 26 luglio 2002, n. 32 e successivi Piani di 

Indirizzo Generale. 

Il  Progetto Integrati d’Area viene individuato quale strumento preposto alla 

programmazione concertata degli interventi formativi integrati degli enti locali. 

La Progettazione integrata d’Area per essere rispondente alle linee di indirizzo deve 
provvedere a: 

1. Determinazione degli ambiti territoriali 

2. Definizione degli indirizzi programmatici e metodologici 

3. Definizione delle aree tematiche di intervento. 

1. L’ambito territoriale di riferimento tendenziale per la programmazione delle politiche 
per l’istruzione è quello delle zone socio-sanitarie definite dalla L.R. 72/1997 e 

confermate come ‘maglia territoriale’ per gli aspetti educativi dalla L. R. 22/1999 su cui 
realizzare  interventi educativi e formativi rivolti ai cittadini e nell’ottica di una politica di 
apprendimento lungo tutto l’arco della vita. 

2. Dal 1994 ad oggi i P.I.A. si sono dimostrati strumenti efficienti per la programmazione 

di interventi rivolti alla soluzione e al miglioramento dei problemi legati alla scolarità, 
all’innovazione del sistema scolastico, alla produttività del sistema formativo ed in 

particolare alla promozione culturale e sociale nel territorio, nella valorizzazione di tutte 

le opportunità educative che lo stesso esprime. 
 La cultura del rapporto con il territorio e con le sue potenzialità educative è ormai una 

necessità delle politiche scolastiche sentita sia dalle scuole dell’autonomia che dagli enti 
locali interessati 

Obiettivo sfidante del P.I.A.  è  l’innovazione della didattica e del sistema scolastico 
finalizzato ad un miglioramento qualitativo del sistema formativo volto, tra l’altro, al 
contenimento della dispersione scolastica ed a favorire l’agio dello studente (verticalità 
della progettazione). 
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Gli enti locali sono chiamati, in questo quadro, ad andare oltre il loro ruolo di erogatori 

di beni e servizi per assumere sempre di più quello di una cura delle scuole che favorisca 
una crescente qualità dei processi educativi. 
A tale fine nella progettazione integrata d’Area  l’ente locale dovrà ricercare il pieno 
coinvolgimento delle istituzioni scolastiche autonome. 

3. Pertanto si possono individuare  alcune aree prioritarie di  intervento per il P.I.A.: 

Cittadinanza europea e diffusione delle tecnologie informatiche e telematiche 

Multiculturalità 

Cultura della sicurezza per sviluppare e valorizzare  atteggiamenti responsabili e stili di 

vita sani e corretti 

Educazione ad uno sviluppo ambientale sostenibile 

Progetto storia del 900, di cui al punto 8.8.1 della deliberazione del Consiglio Regionale 

13 aprile 1999 n. 85, valorizzando le iniziative di documentazione e di ricerca sulla storia 

locale svolte dai CRED. 

La recente operazione di recupero e di restauro dell’immobile di Villa Letizia portata 
avanti dal Comune di Livorno negli anni 2004/2005 per la realizzazione di un nuovo 

CRED, resa possibile dal cofinanziamento regionale a valere sui fondi strutturali Docup 

misura 2.2.3 prevista proprio per la realizzazione di nuovi CRED o potenziamento di 

quelli esistenti, ha voluto rispondere all’esigenza di poter dotare l’ente locale di un polo 
formativo educativo a servizio prioritariamente della zona livornese. 

La struttura infatti ha offerto la possibilità di avere laboratori da mettere a disposizione 
delle classi dove sperimentare attività didattiche formative per la promozione di tutte 
quelle iniziative tese a ridurre le cause strutturali dell’insuccesso scolastico, a perseguire 
il successo formativo ed a costruire un modello aperto all’innovazione didattica ed 
organizzativa incentrato sulla flessibilità del percorso formativo.  
E’ questo il terreno su cui occorre ancora cimentarsi per arrivare al completamento del 

progetto che prevede il recupero di alcuni edifici facenti parte del complesso della villa 

per la realizzazione di laboratori per l’educazione scientifica, finalizzati all’accrescimento 
delle attività curriculari delle scuole cittadine. 
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RELAZIONE FINALE PROGETTO PIA 

“Dire, fare, esplorare” 

Anno scolastico 2006/2007 

 

Il progetto, in rete con le scuole primarie “La Rosa” e “Giosuè Carducci” di Livorno, 

che prevedeva come obiettivi primari: 

 Rafforzare il legame tra due delle fasce dell’obbligo creando una continuità in 

verticale e sviluppando relazioni, scambi sociali, culturali tra i ragazzi attraverso 

l’integrazione d’attività didattiche 

 Promuovere nei giovani la conoscenza dell'’ambiente vicino a loro nei suoi 

aspetti storici e ambientali per riappropriarsi delle proprie radici culturali e del 

proprio territorio 

 Coinvolgere i ragazzi come soggetti attivi, conducendo gli studenti all’interno di 

un percorso educativo che permetta loro di incontrare, osservare e conoscere 

l’ambiente in cui vivono. 

 Far nascere in loro la sensibilità necessaria alla protezione e alla conservazione 

e valorizzazione dell’ambiente naturale e costruito. 

è stato svolto attraverso varie fasi coinvolgendo due classi della nostra scuola, la 1 B e 

la 2 B della sede di San Simone dal mese di marzo fino a maggio articolate, per ciascuna 

classe, in sei incontri in classe  e due uscite sul campo, una nell’arco dell’orario di 

lezione e l’altra di una intera giornata. 

Tutte le fasi prevedono interdisciplinarità tra  tutti gli insegnanti coinvolti nel progetto, 

ciascuno nel proprio ambito, e momenti operativi e di scambio di esperienze tra le 

diverse classi in orizzontale e in verticale . 
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 La classe prima ha avuto come oggetto di ricerca  lo studio del fiume nelle sue 

componenti naturalistiche, storiche, antropologiche e come risorsa; la seconda lo 

studio del bosco e delle sue risorse.  

 Per tutti e due i percorsi didattico-operativi ci sono stati momenti di lettura della carta 

topografica e dei vari parametri cartografici; uso degli strumenti di orientamento: 

carta topografica, pianta, bussola, analisi delle trasformazione apportate dall’uomo 

nel territorio, utilizzando carte ed immagini; interazione uomo-ambiente e le sue 

implicazioni ecologiche, culturali ed economiche. 

Le uscite sul campo sono state effettuate: 

 Per la classe prima in località Gabbro lungo il corso del rio Sanguigna dove, oltre 

all’analisi naturalistica e paesaggistica, sono stati visitati antichi opifici idraulici  

per la macinazione del frumento. 

 Per la classe seconda in località Valle Benedetta per l’analisi del bosco nelle sue 

componenti naturalistiche, paesaggistiche ed economiche. 

 Per tutte e due le classi in località Rocca Sillana nei pressi del paese  di San 

Dalmazio nell’alta valle del fiume Cecina dove i ragazzi hanno analizzato il 

territorio attraverso una mappatura con l’utilizzo di telai e fogli trasparenti e 

studiato l’ambiente ripariale lungo il corso del torrente Pavone, affluente del 

Cecina. 

Tutte le informazioni raccolte durante le uscite e le lezioni in classe sono state oggetto 

di rielaborazione orale e scritta in modo che l’esperienza possa far parte del bagaglio 

culturale di ciascun alunno.  

 

 L’attività svolta dagli insegnanti di scienze, italiano, storia, geografia delle due classi 

coinvolte e da operatori didattici qualificati della Cooperativa “Viaggio antico” 
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Tabella degli interventi 

Classe 1 B Classe 2 B 

Lunedì 19/3 in classe 8.30-10.30 Lunedì 19/3 in classe 10.30-12.30 

Lunedì 26/3 in classe 8.30-10.30 Lunedì 26/3 in classe 10.30-12.30 

Lunedì 2/4 in classe 8.30-10.30 Venerdì 30/3 in classe 9.30-11.30 

Mercoledì 11/4 in classe 8.30-10.30 Mercoledì 11/4 in classe10.30-12.30 

Lunedì 16/4 uscita Gabbro  

7.30-12.00 

Giovedì 19/4 in classe 11.30-13.30 

Giovedì 19/ 4 in classe 9.30-11.30 Lunedì 23/4 uscita Valle Benedetta 

8.30-13.30 

Uscita Rocca Sillana 

Giovedì 10 maggio 8.30-17.00 

Sabato 19/5 in classe 9.00-10.30 Sabato 19/5 in classe 11.20-13.00 

                                                                                                                              

        Il Coordinatore del Progetto 

              Prof. Rino Polidori 
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RELAZIONE FINALE PROGETTO PIA 

“Dire, fare, esplorare” 

Anno scolastico 2007/2008 

Il progetto, in rete con le scuole primarie “La Rosa” e “Giosuè Carducci” di Livorno, 

che prevedeva come obiettivi primari: 

 Rafforzare il legame tra due delle fasce dell’obbligo creando una continuità in 

verticale e sviluppando relazioni, scambi sociali, culturali tra i ragazzi attraverso 

l’integrazione d’attività didattiche 

 Promuovere nei giovani la conoscenza dell'’ambiente vicino a loro nei suoi 

aspetti storici e ambientali per riappropriarsi delle proprie radici culturali e del 

proprio territorio 

 Coinvolgere i ragazzi come soggetti attivi, conducendo gli studenti all’interno di 

un percorso educativo che permetta loro di incontrare, osservare e conoscere 

l’ambiente in cui vivono. 

 Far nascere in loro la sensibilità necessaria alla protezione e alla conservazione 

e valorizzazione dell’ambiente naturale e costruito. 

è stato svolto attraverso varie fasi coinvolgendo due classi della nostra scuola, la 2 B e 

la 3 B della sede di San Simone dal mese di marzo fino a maggio articolate, per ciascuna 

classe, in sei incontri in classe  e due uscite sul campo, una nell’arco dell’orario di 

lezione e l’altra di una intera giornata. 

Tutte le fasi prevedono interdisciplinarità tra  tutti gli insegnanti coinvolti nel progetto, 

ciascuno nel proprio ambito, e momenti operativi e di scambio di esperienze tra le 

diverse classi in orizzontale e in verticale . 
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 La seconda classe ha preso in analisi il bosco e le sue risorse. La classe terza ha 

avuto come oggetto di ricerca  lo studio del territorio nelle sue componenti 

geomorfologiche e geologiche;  

 Per tutti e due i percorsi didattico-operativi ci sono stati momenti di lettura della carta 

topografica e dei vari parametri cartografici; uso degli strumenti di orientamento: 

carta topografica, pianta, bussola, analisi delle trasformazione apportate dall’uomo 

nel territorio, utilizzando carte ed immagini; interazione uomo-ambiente e le sue 

implicazioni ecologiche, culturali ed economiche. 

Le uscite sul campo sono state effettuate: 

 Per tutte e due le classi in località Valle Benedetta per l’analisi del bosco e del 

territorio nelle sue componenti naturalistiche, geologiche, paesaggistiche ed 

economiche. 

 Per tutte e due le classi in località Monterotondo Marittimo e Sasso Pisano per lo 

studio di un particolare territorio attraversato da manifestazioni legate al 

vulcanesimo secondario (fumarole, putizze, sorgenti di acqua calda 

sulfurea)Tutte le informazioni raccolte durante le uscite e le lezioni in classe sono 

state oggetto di rielaborazione orale e scritta in modo che l’esperienza possa far 

parte del bagaglio culturale di ciascun alunno.  

 

 L’attività è stata svolta dagli insegnanti di scienze, italiano, storia, geografia delle due 

classi coinvolte e da operatori didattici qualificati della Cooperativa “Viaggio antico” 
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Tabella degli interventi 

Classe 2 B Classe 3 B 

Mercoledì 26/3 in classe 9.30-11.30 Mercoledì 26/3 in classe 11.30-12.30 

Mercoledì 30/4 in classe 9.30-11.30 Mercoledì 30/4 in classe 11.30-12.30 

Lunedì 31 marzo uscita Valle Benedetta 

8.30-13.30 

Uscita Monterotondo Marittimo 

Martedì 12 maggio 8.30-17.00 

Mercoledì 4 /6 in classe  9.30-11.30  

 

        Il Coordinatore del Progetto 

              Prof. Rino Polidori 
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MULINI DEL SANGUIGNA 
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VALLE BENEDETTA 
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ROCCA SILLANA 
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                                     VALLE BENEDETTA  
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LA SAMBUCA 
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                                             MONTEROTONDO 
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                                        SASSO PISANO 

 

  



  Sporcarsi le mani 

374 

 

 

  



  Sporcarsi le mani 

375 

 

 

 

Programma IN.F.E.A. 
 

IN.F.E.A. Informazione Formazione ed Educazione Ambientale. 

 

Il Comune di Livorno attraverso il CRED “Il Satellite” intende sviluppare l’azione 

educativa d’informazione, di sensibilizzazione, di formazione e sostegno per la 

realizzazione di uno sviluppo sostenibile dell’ambiente. Azione rivolta principalmente 

alle scuole cittadine avvalendosi di collaborazioni con soggetti di alto livello qualitativo 

che operano da anni in vari settori. 

CNR Istituto per lo Studio degli Ecosistemi Sezione Chimica del Suolo di Pisa per 

percorsi volti all’utilizzo dei “Wildflowers”per la valorizzazione e riqualificazione 

ambientale, estetico-paesaggistica delle aree urbane. UNIPI Facoltà di Agraria 

Dipartimento di Coltivazione e Difesa delle Specie Legnose “G.Scaramuzzi” per un 

monitoraggio biologico della presenza di ozono allo scopo di valutare il livello 

d’inquinamento dell’aria del nostro territorio urbano. 

EALP Agenzia Energetica Provincia di Livorno per approfondire le tematiche legate al 

risparmio energetico, alle fonti rinnovabili ed ad un uso razionale dell’energia. 

Destinatari: scuola dell’infanzia, scuola Primaria, scuola secondaria di I° e II° grado 

Periodo: Soggetto all’approvazione del Bando Provinciale IN.F.E.A. 2006. 
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RELAZIONE FINALE PROGETTO 
INFEA (P30) 

 
        

Il progetto INFEA è stato svolto in collaborazione con il Cred “Il Satellite” del 

Comune di Livorno. 

Due sono stati i percorsi: il primo ha riguardato lo studio del terreno ed in 

particolare dei suoi piccoli abitanti. Si è articolato attraverso una serie di incontri in 

classe, 1 B, con operatori dell’Università di Pisa durante i quali sono state illustrate le 

varie tecniche per catturare gli animali che vivono sul e dentro il terreno. Sono state 

effettuate delle esperienze con trappole per catturare gli animali che vivono sul terreno 

e con l’apparecchio del Berlese per analizzare la microfauna che vive dentro il terreno. 

Il tutto è stato documentato, visto al microscopio stereoscopico dai ragazzi e fotografato. 

Tutta l’esperienza sarà documentato attraverso un percorso multimediale che sarà 

illustrato nel “Settembre pedagogico” presso il CRED.   

 

Nell’altro percorso le tematiche affrontate e sviluppate sono state quelle 

riguardanti l’uso razionale dell’energia, il risparmio energetico e l’utilizzo delle fonti 

energetiche rinnovabili. Tale esperienza è stata svolta in tutte e tre le classi del corso B. 

Durante le lezioni sono state svolte anche piccole attività pratiche per sensibilizzare i 

ragazzi sulle tematiche affrontate, facendo riferimento all’elenco degli strumenti didattici 

concordati ( esperimenti con pannelli fotovoltaici, tour energetico della scuola, analisi 

dei consumi elettrici di piccoli elettrodomestici, uso del luxometro). 

 
 

Prof. Rino Polidori  
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LARVA E PROTURO 
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